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In copertina: la splendida foto di Busolini (1958) con lo speleologo quasi in posizione di preghiera, 

davanti ad un vaso appena scoperto, rimasto intatto ed in posizione originaria così come era stato 

sistemato  4000 anni prima. La macchia che si distingue sul terreno è costituita dai resti organici 

del corpo deposto in posizione fetale, del quale stranamente non si trovano più le ossa.
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Introduzione

Nel corso della nostra cinquantennale frequentazione esplorativa nelle grotte del Monte 

Kronio di Sciacca, oltre all’esaltante scoperta del patrimonio archeologico che vi era nascosto, 

siamo anche giunti a molte conclusioni o aperture a irrisolti problemi riguardanti la loro 

morfologia e l’eccezionale fenomeno geotermico che le interessa. Di ciò si è scritto a sufficienza 

su parecchie pubblicazioni e articoli nella stampa specializzata. Però ben poco si è raccontato 

sulle avventure e le fatiche di quel drappello di uomini pervicaci ed entusiasti, che vi sono 

ritornati  più e più volte nel tentativo di aumentarne la conoscenza, e su quelle degli altri, venuti 

saltuariamente a dare sostegno e a spargere assieme ai primi i loro sudori in quelle caverne.

Per tale ragione mi sono deciso di raccogliere le storie e i ricordi di oltre cinquant’anni 

di visite a Sciacca e al suo Monte Kronio poiché lo ritengo a tutti loro dovuto, ma anche, e 

non secondariamente, per ricordare ai cittadini di Sciacca, che mi sembra abbiano del tutto 

dimenticato quanto scalpore hanno suscitato le nostre imprese, riportate almeno per una diecina 

di volte dalla RAI ed innumerevoli volte sulla stampa nazionale ed estera. Per tale ragione ho 

voluto inserire nella pubblicazione alcuni dei più significativi articoli comparsi all’epoca. 

Purtroppo non è stata mai colta l’occasione di sfruttare questa inusitata propaganda per 

utilizzarla ad incrementare, a scopo turistico, la conoscenza di quanto offre, e potrebbe molto 

di più offrire, col suo patrimonio storico-ambientale la zona di Sciacca.  Ad un certo momento, 

da quando non vi sono state  più scoperte eclatanti, tutto è passato nel dimenticatoio. 

Sono radicato nella mia amata nativa Trieste, dove, dopo la lunghissima assenza, sono ritornato 

per concludere i miei  giorni, però il mio secondo profondo amore, nonostante i trenta anni di 

permanenza siciliana a Siracusa, è Sciacca, città dove rimane una parte del mio cuore. Mi si è 

voluto concedere l’alto riconoscimento della cittadinanza onoraria e ne sono fiero, ma, forse, se 

avessi potuto vedere valorizzato, come desideravo, il nostro lavoro, ne sarei stato molto più felice.

Dato che la pubblicazione ha essenzialmente carattere illustrativo e documentaristico, 

non ho badato alla bontà delle illustrazioni; molte foto sono state scattate in condizioni 

estreme, altre le ho ricavate addirittura da fotogrammi televisivi. Comunque 

rappresentano la fedele documentazione dei ritrovamenti, dei lavori e di quegli uomini.

Tengo a ringraziare l’amico Pino Guidi per avermi prestato la sua esperienza di nostro editore 

sociale, l’amico Louis Torelli per la sua assistenza grafica e l’amico Pippo Verde, profondo conoscitore 

di Sciacca e della sua storia, e  autore di pregevoli pubblicazioni in merito, per tutte le notizie fornitemi.
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dedicati ed un moderno stabilimento termale.

Questa è la descrizione del posto, ma è opportuno precisare che su questo monte, sin dalla notte 

dei tempi, è sempre aleggiato un aurea di religiosità misteriosa che alle volte qualcuno ha tentato 

di svelare; ed è questa la storia che cercherò di raccontare, insieme a quella delle fatiche, delle 

delusioni e degli esaltanti successi  degli uomini che hanno osato farlo .   

Stufe

Gallerie con vasi

Grotta del lebbroso

Pozzo Trieste

Schema indicativo 

sul percorso del flusso 

vaporoso

Grotta Cucchiara
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Il Monte Kronio e la sua parete sud

La Grotta del Santo L’Antro di Fazzello prima dello scavo 

archeologico
L’Antro di Dedalo

La Stufa degli Animali

I sedili di 

S.Calogero

La strettoia tra gli Antri di 

Dedalo e Fazzello

Le caverne alte
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I precursori lontani...

Forse già i primi uomini quando si affacciarono sul mare meridionale di Sicilia rimasero colpiti 

nel vedere che da una caverna posta alla sommità di un monte usciva un fumo umido e tiepido. 

Non ci misero probabilmente molto per utilizzare a dimora quel lussuoso rifugio: protetto dai venti, 

esposto al caldo sole di mezzogiorno, con di fronte un mare ricco di pesce ed alle spalle campi colmi 

di frutti della terra e, per di più, fornito di riscaldamento centrale utile a sopperire al freddo della 

notte;  una vera sistemazione a quattro stelle!

Sino a qui l’immaginazione, passiamo ora a qualcosa di più concreto: le tracce sino ad oggi trovate 

nello scavo eseguito solo in un limitato settore, mostrano come almeno già dal primo neolitico (3500-

4000 a.C.) la caverna venne abitata da un susseguirsi di genti che mano a mano continuarono ad 

evolversi modificando usi e costumi.  Poiché nella zona sono stati trovati insediamenti molto anteriori, 

addirittura del paleolitico inferiore, non è da escludere che ulteriori approfondimenti dello scavo 

possano dare prova di frequentazioni ancora più antiche. Verso l’età del bronzo (circa 2000 a.C), 

questi uomini, ai quali certo le grotte non destavano quel terrore che colpirà quelli che li seguirono 

in epoche successive, decisero di esplorare quel misterioso pozzo dal quale proveniva la benefica 

emanazione calda, e, scoprendo le ampie gallerie che dipartono dal suo fondo, decisero di utilizzarle 

per depositarvi i loro morti circondandoli da offerte rituali. Dopo di che forse, ma non è provato con 

certezza, la frequentazione si interruppe per lungo tempo, prima per l’arrivo dei  greci e poi per 

quello dei romani; ciò è attestato dalla notevole quantità di reperti che però dimostrano come la 

grotta non venne più adibita a ricovero bensì quale sito di culto di qualche divinità infera. Diodoro 

Siculo (1°sec. dC.) tramanda come gli antichi considerassero la caverna opera del mitico  Dedalo 

che, fuggito da Creta e trovato asilo alla corte di Cocalo il re locale, avesse per questo costruite opere 

mirabili, tra le quali, scavando la roccia questo ambiente benefico per la salute del corpo.

Verso il 5° secolo dC. un eremita proveniente dall’Anatolia, Calogero, s’insediò in questo ambiente 

ormai abbandonato da tempo e, con la costruzione di alcuni modesti muretti, (vedere pagina 12) 

concentrò il caldo vapore in una zona più ristretta rendendola adatta a cure termali: l’Antro di Dedalo, 

nel quale sistemò anche una serie di sedili in pietra. L’originale unica caverna superiore risultò così 

divisa in vari ambienti: la Grotta dell’Eremo, dove si tramanda lui dormisse, la Grotta del Santo, forse 

la zona di preghiera, (oggi vi si trova un altarino ed una ceramica del Santo), la Stufa degli Animali 

dove, essendo il calore più mite portavano curarsi le bestie, l’Antro di Dedalo per gli uomini e l’Antro 

di Fazzello, non usato e che già in quel tempo era collegato al resto solo attraverso una angusta 

strettoia dalla quale proveniva il flusso caldo; le prime due fredde e le altre calde. 

Calogero, grazie alla sua pia opera, venne in seguito santificato ed oggi sulla vetta sorge una 

basilica ed un convento a lui dedicati, mentre la pratica terapeutica continua ininterrotta, prima a cura 

dei monaci del convento, con una attrezzatura modesta, ed attualmente in un moderno stabilimento 

termale. Non si hanno notizie, in età classica e medioevale, di ulteriori tentativi di esplorare il pozzo 

dopo quelli dei preistorici; nessuna eventuale traccia di ciò è stato sinora rilevata. Le cronache 

riportano solo dei tentativi verso il 1500; le prime notizie certe sono solo quelle che seguono.

Tabula Peutingeriana 

(XII / XII secolo)

Rappresentazione   della Sicilia, 

Sciacca vi è indicata come 

Aquas Labodes quindi già 

nota come sito termale
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 ...e quelli più vicini

1558

Fazzello, che nella sua opera descrive la grotta, cita: “…un pozzo profondissimo fatto dalla natura, 

dove molti si sono rischiati di andare…portando con loro torci accesi e corde…ritrovando molti sortivi 

di acqua calda, che stillavano goccia a goccia da’lati della viva rupe, e ritrovandosi molti errori di vie, 

ed in molti luoghi stretti, percorsi da orrore e di paura, non ebbero ardire di andare più innanzi per non 

soffogare, e prestamente tornarono indietro.”                                                    

                                                                                                                   

1669  
      

Le cronache riportano che il calzolaio di Sciacca Francesco Bujela, si vantava di essersi da 

giovane infilato in un cunicolo degli Grotta degli Animali uscendo poi nell’Antro di Dedalo e di aver 

scoperto durante il percorso  ambienti con tavole di pietra, colonne e sedili che riteneva fossero la 

dimora de li listrigoni. (Ebbi l’occasione di scoprire perché questa sua affermazione fosse per lui 

veritiera, ne parlerò in seguito.)   Il 10 aprile il Bujela, per dar prova del suo racconto, in presenza 

di parecchi spettatori, s’infilò in un cunicolo sul lato destro della Grotta degli Animali e non ne uscì 

più; lo sentirono gridare chiedendo aiuto ma nessuno si mosse, tanto era il terrore che a quel tempo 

incuteva la misteriosa grotta. Dopo alcune ore vi fu il silenzio il poveretto era morto a pochi metri dal 

passaggio dal quale doveva uscire. Il misero corpo fu 

in seguito recuperato ed ebbe una degna sepoltura. 

Il Houell quasi un secolo dopo riporta come veniva 

a quel tempo descritto il fatto: Dopo un anno un 

altro temerario spinto dalla curiosità, andò in quello 

stesso posto e trovò il morto esattamente come era 

un anno prima,quando vi si era cacciato. Lo tolsero 

da quel luogo. Quando venne a contatto con l’aria 

si trasformò in polvere. Se ne concluse sensatamente 

che S.Calogero l’aveva conservato integro finchè era 

rimasto in quel posto e (si aggiunse con aria ancora 

più seria e più affermativa) che l’aveva abbandonato 

sin dal momento che ne era uscito: ciò dimostra ad 

ogni cristiano che non bisogna mai abbandonare 

i santi, soprattutto quando si è morti. Queste storie 

valgono molto denaro ai monaci.

1710

Sanfilippo descrive così: …vi è un pozzo naturale profondissimo, la cui discesa è agevole per tutto il 

percorso,e molti con fiaccole accese e funi osarono esplorarlo. Ma discesi con trepidazione alcuni passi ed 

essendo colpiti da numerose gocce di acqua calda che trasudavano dalla roccia viva molto copiosamente, 

dapprima caduti in punti scoscesi del percorso e poi in passaggi ristretti, distolti dall’avanzare dalla 

paura e dal timore, per non morire soffocati tornarono indietro. Cita esaurientemente il dramma del 

Bujela.

Zone calde, mueri e percorso del Bujela
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1749    

I fratelli Ignazio e Gregorio Blandina, medico il primo e sacerdote il secondo, ambedue di Sciacca, 

giungono sino l’orlo del pozzo. Non si hanno ulteriori notizie.

1760

Una comitiva di francesi tenta l’esplorazione, ma deve desistere perché il flusso alla strettoia del 

Antro di Dedalo spegne le loro luci.

1773-76

Il medico di Sciacca Silvestro Bellitti esplora i canali interni raggiungendo il pozzo del quale, con 

sasso legato ad una cordicella, tenta di valutare la profondità. Per primo intuisce che i vapori hanno 

origine nelle falda termale più profonda, che il flusso è generato da un sistema di tiraggio come in 

un camino e che parecchie cavità del monte comunicano tra loro. Ci lascia una bella descrizione del 

monte e del fenomeno. 

Probabilmente può essere considerato il primo degli ardimentosi che ha tentato l’impresa non solo 

per spirito d’avventura, bensì anche per seguire il sogno di svelare il mistero del fenomeno.

    

                                                                                                                                               

Antro di Dedalo: stampe contenute nella sua opera
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1776

Nel giugno arriva a Sciacca il pittore francese Jean Huell, anche egli tenta di esplorare l’interno 

della grotta, da solo perché l’accompagnatore locale scappa subito, spintosi sino al pozzo tenta di 

misurarne la profondità ma non ci riesce. 

Oltre a compilare una vivace descrizione traccia la prima planimetria della caverna, decisamente 

più veritiera di quelle successive. Essendosi trattenuto all’interno a lungo e più del previsto, il suo 

accompagnatore che era subito scappato all’esterno, mentre se ne stava tranquillamente ad aspettarlo, 

viene sospettato di aver ucciso il ricco turista ed arrestato immediatamente, liberato con molte scuse 

solo dopo la ricomparsa dell’Houell. Il pittore ci lascia anche un bel disegno  romantico dell’Antro 

di Dedalo, ma di pura fantasia.

179?

Giuseppe Taurommina, ”con corde sostenute al di fuori da uomini robusti,provvisto da accesa 

lanterna…discendeva inerpicandosi da rupe in rupe, retto eziandio dalle funi, tra la densa caligine 

d’infocato vapore; ed udiva paritempo ad incomprensibile profondità gorgogliare, involto fra tenebre, 

minaccioso l’abisso….trasudato semi-asfittico….pensò riposare in un ciglione che protendevasi molto 

in avanti…staccatosi d’improvviso il grosso macigno, lo sente con raccapriccio fuggire sotto i suoi piedi; 

che precipitò con orribile rimbombo in quel caos tenebroso. Cadde allora in totale asfissia; e sostenuto 

solamente dalle corde vi rimase pensile e dondolante, finchè da la non venne ritratto semispento contuso 

e lacero…trasportato fuori dall’antro fu trovato in condizioni compassionevoli…convulse le membra, 

gli occhi quasi spenti, le labbra e le gote contratte, ed il volto tutto rigido e raccapricciato d’orrore.”

Rappresetazione planimetrica (all’epoca la più precisa) 

degli Antri di Dedalo e Fazzello

Rappresentzione pittorica dell’Antro di Dedalo
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1903

Il prof. Raffaele Di Milia descrive in una pregevole memoria, e per la prima volta su basi scientifiche, 

la geologia ed i fenomeni vaporosi (da lui definiti pseudo vulcanici) del Kronio; si hanno così i primi 

dati certi sulle temperature e composizione chimica del flusso, traccia una succinta planimetria delle 

caverne superiori e compila un accurato elenco di tutti i fenomeni carsici presenti sul monte.  Il 7 

luglio esplora i canali interni, tenta di scendete un tratto del pozzo, (definito psedocratere) ma deve 

desistere.

1908

Il prof. Cesare Brighenti e l’avv. Vincenzo De Stefani il 17 dicembre, 

legati a corde e con l’aiuto di un paranco  e cinque muratori,  si calano 

nel pozzo convinti di essere scesi 120 metri (il pozzo è profondo solo 

40m); dalla descrizione reputo siano arrivati al massimo a 30 metri, cioè 

prima delle gallerie inferiori. Esausti, riescono faticosamente risalire 

dato che i muratori, spossati pure loro, possono essere di scarso aiuto, 

sino a che messi a letto sono “…per due ore in preda ad un violento 

cardiopalma…”. Il fatto è riportato in un interessante manoscritto del 

Brighenti.             
     

Il Prof. Cesare Brighenti
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Esplorazione della grotta sudorifera detta di Dedalo

sul Monte Kronio a Sciacca

17 Dicembre 1908.

L’esplorazione ideata da me e dal compianto avv. Vincenzo Di Stefani, venne effettuata la mattina 

del 17 dicembr 1908.

Noi entrammo nella grotta principale delle Stufe,  detta di Dedalo, alle ore 11, muniti di corde e 

di lampade ad acetilene, da scala e da bicicletta, con l’assistenza di una squadra di cinque muratori, 

capeggiata dal capomastro Marino, e ne uscimmo all’una pomeridiana.

La grotta sul fondo si abbassa sino ad uno stretto passaggio a forma di mezzaluna che dà accesso ad 

una grotta più piccola e più bassa, la quale, nella parete di sinistra, presso l’ingresso, è forata da una 

apertura irregolare donde si ode un scrosciare fragoroso di acque invisibili che precipitano all’esterno. 

Proseguendo in linea retta si giunge ad una specie di corridoio largo un metro, che discende con forte 

pendenza per una diecina di metri e poi piega con un gomito brusco su se stesso, sempre discendendo per 

altri dieci metri con eguale inclinazione finchè sbocca in una spaziosa caverna dalla volta gigantesca. 

Al suo termine si eleva un enorme pilastro circolare simile all’albero di una chiocciola, alto circa 5 

metri del diametro di un metro.

Sulla parete sovrastante a sinistra, all’altezza di 8 o dieci metri si torna a vedere dall’esterno (per 

così dire) l’aperture irregolare che si nota entrando a man sinistra nella seconda grotta, donde si ode 

il scrosciar d’acqua che precipita. Qui in basso invece, all’ingresso del grande condotto centrale, da cui 

sale il vapore acqueo dalle viscere del monte, regna un perfetto silenzio.

Constatammo così che il fragore della supposta cascata d’acqua è prodotto dall’incontro della 

corrente d’aria calda con la corrente molto più fredda che proviene dall’interno, e che penetra per una 

enorme fenditura dalla sommità della grotta generando col turbinio una perfetta illusione uditiva.

Alla fine della discesa legammo alla base del pilastro un grosso paranco (corda maestra di canapa 

di cui si servono i muratori)alla cui estremità ne furono annodati via via degli altri. Poi io ed il povero 

Di Stefani, legati alla cintola, ma indipendenti l’uno dall’altro, con corde più sottili, nuove di canapa, 

incominciammo a discendere tenendoci aggrappati al paranco.

L’entrata è molto vasta e capricciosa. Poi le pareti sforacchiate da innumerevoli bocche e cunicoli 

che si internano nel monte come le alette di un enorme polmone, si restringono in basso. Il piano 

inclinato con un angolo di 45 gradi, coperto di argilla, termina bruscamente in uno strapiombo alto 

preso a poco un quattro metri.

La parete dello strapiombo, rientrante, si apre in due enormi bocche che si addentrano a destra e 

a sinistra nella roccia, mentre il condotto principale continua ad abbassarsi a spirale con un angolo 

di 80 gradi circa. Dopo alcuni giri si giunge aduna specie di ponte naturale che taglia la gola della 

voragine. Qui ci trovavamo presso a poca alla profondità di centoventi metri a giudicare dalla lunghezza 

delle corde che venivano mollate dall’alto.

Le pareti rocciose della gola erano asciutte, la nostra respirazione normale e limpida la luce della 

lampada, ma la temperatura era talmente alta che la mia epidermide aveva perduto molto della sua 

sensibilità, al punto che io non soffrivo per le scottature che produceva la lampadina sul dorso della 

mia sinistra con cui la reggevo, menter con la destra mi tenevo al paranco.

Dopo esserci consultati alquanto se era il caso di proseguire nella discesa facendoci mollare tutta la 

corda di ciascuno, che avevamo legato alla estremità del paranco, al riparo di una rientranza naturale 

della roccia, decidemmo di riprendere la via del ritorno perche ormai Di Stefani si sentiva mancare il 
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respiro.

E questo fu la nostra salvezza. Perché la salita aspra e difficile essendo le corde ed il paranco rese 

viscide per il fango, si effettuava con maggiore stento per il fatto che i muratori, rimasti esposti anche 

essi a quell’alta temperatura per due ore circa ed immobili non trovavano più la forza di tirarci su.

Alle 12,50 riuscimmo raggiungere il punto di partenza, ed, aiutati dai muratori e dal cocchiere di 

Di Stefani ci trascinammo nei due camerini della corsia che avevamo fatto apparecchiare e dove per 

due ore fummo in preda di un violento cardiopalma.

                                                      

        Cesare Brighenti

      Da Bologna, il 9 Dicembre1939   

 

La descrizione dell’Antro di Fazzello è abbastanza precisa anche se del tutto esagerata come 

misure, sembra però che il Brighenti non fosse al corrente di quanto pubblicato, pochi anni prima, da 

De Milia. Comunque sta a dimostrare che  a Sciacca, tranne alcuni coraggiosi, non vi erano persone 

interessate a conoscere cosa vi fosse oltre L’Antro di Dedalo. Anche la descrizione del pozzo, se 

ben ricostruibile alla realtà, è alquanto fantasiosa  ed esagerata in quanto a misure; la profondità 

effettivamente raggiunta fu di circa 30 metri e non 120, ciò però non toglie alcun merito al notevole 

coraggio dimostrato dai due inesperti esploratori nel cimentarsi nell’impresa.

Onore ai pochi che, privi di qualsiasi esperienza speleologica, hanno osato, affrontare l’orrido 

misterioso pozzo rischiando parecchio.  Dovevano ancora passare molti decenni, prima che arrivassero 

queglii strani e bizzarri personaggi che sono gli speleologi.   Gente alquanto incompresa dai più, che 

non si rendono conto che gusto ci sia ficcarsi sotto terra, in umidi sporchi cunicoli nel buio ed in 

compagnia dei pipistrelli; non comprendendo che si tratta di romantici individualisti, desiderosi di 

staccarsi dalle abitudini della massa, ma anche intenzionati di scoprire i misteri che questa parte, la 

meno conosciuta della terra, ancora nasconde.

Di questi, e sopratutto di quelli che più a lungo sono rimasti innamorati delle incognite che questa 

grotta continuava a presentare, di seguito racconterò la storia. 

De Fabrin, Parigi 1822
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I TRIESTINI della  

COMMISSIONE GROTTE EUGENIO BOEGAN (C.G.E.B.)

                                                   

1942 - Prima spedizione C.G.E.B.

L’E.N.I.T. (Ente Nazionale per il Turismo) promuove uno studio scientifico per esaminare la 

possibilità di progettare un grande fabbricato che inglobi la grotta termale e la completi sia con 

locali idonei alle cure che con un moderno albergo. Allo scopo viene nominata una commissione che 

richiede alla nostra Società di partecipavi con il compito di effettuare un preciso rilievo delle zone 

che potrebbero essere interessate dai lavori. Dato che siamo in tempo di guerra, gli unici disponibili 

sono Bruno Boegan, (nipote del fondatore della Commissione Eugenio), piuttosto anziano e quindi 

esente dal servizio, e Luciano Medeot, casualmente militare in zona, al quale riescono far ottenere una 

licenza, e nel settembre 1942 vengono fatti partire immediatamente 

per la Sicilia. Chiarito esattamente qual sia il loro compito eseguono 

un rilievo strumentale di tutta la zona, sia nei tratti freddi che in 

quelli caldi e presentano una  relazione sui quesiti loro posti.

Medeot però da buon speleologo non resiste alla tentazione 

che gli nasce nel scrutare dal’orlo quel inviolato misterioso pozzo, 

dal quale risale tanta aria calda. Hanno con loro due spezzoni di 

scaletta di acciaio, vale la pena tentare: con l’aiuto del solo Boegan 

si cala,  dopo due saltini raggiunge un ripiano; è sceso sicuramente 

più in basso del punto in cui si erano fermati i precedenti tentativi, 

ma non è giunto 

sul fondo. Deve 

desistere; purtroppo 

in due l’impresa è 

impossibile.

L’Istituto Italiano di speleologia così commentava 

l’impresa: “…segnala agli studiosi nostrani e stranieri 

questa nuova benemerenza della gloriosa Commissione 

Grotte, al cui attivo si aggiunge così l’esplorazione 

più ardimentosa cui finora gli  speleologici siano 

cimentati.”

E’ la prima spedizione delle tante che seguiranno e 

che faremo nelle caverne del Kronio.

Medeot dopo il tentativo di esplorare 

il pozzo

Rilievo speditivo eseguito dai due spelelogi
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D’ora in poi questa cronistoria continua in prima persona dato che ho avuto la fortuna di essere 

sempre presente a tutto quanto si è fatto in quel particolare, affascinante sistema carsico.  

Nell’aprile del 1943, a Trieste in licenza di convalescenza, incontro Medeot, beatamente sistemato 

in una batteria costiera a Miramare. E’mio coetaneo, avevamo cominciato sino dal’35, assieme ad altri 

due amici, ad esplorare i buchi del Carso con la Commisione Grotte del Club Alpino Italiano di Trieste, 

il più antico gruppo speleologico del mondo fondato nel 1883 nella terra patria della speleologia. 

Medeot è un personaggio tutto da descrivere: virtuoso pianista, intelligentissimo con notevole cultura 

da autodidatta, trascinatore fornito di eccezionale carisma, ma terribilmente incostante per cui non è 

mai riuscito a portare a termine le tante cose che aveva iniziato. Nel triste compito di scrivere il suo 

necrologio l’ho definito l’uomo che ha cavalcato i sogni.

Come al solito è fornito di ottimo vino e così passo con lui  l’intera nottata nel corso della quale 

mi riempie la testa con la descrizione di una misteriosa grotta calda siciliana, della quale a Trieste, 

benchè fossimo al centro della speleologia italiana, non ne avevamo mai avuto notizia. Mi racconta 

di come fosse gestita da una comunità di monaci e frequentata da un numero notevole di ammalati 

desiderosi, non tanto di un effetto, quanto di un miracolo terapeutico; infatti una vicina grotticella 

dedicata al Santo era piena di stampelle, bastoni ed altri oggetti del genere, lì depositati “per 

grazia ricevuta”.  Data la carburazione alcolica non manchiamo di discutere i programmi per una 

esplorazione da organizzare a guerra finita. 

Poveri illusi, le cose purtroppo vanno in modo ben diverso. Ci rivediamo nel’47 e naturalmente 

non manchiamo di riparlarne ma ahimè  come di un sogno irrealizzabile, in quanto io mi sono 

dimesso dalla Marina Militare ed ho deciso di trasferirmi in Sicilia (più vicino alla grotta ma senza la 

possibilità, in quanto solo, di andarla ad esplorare); lui poi è andato molto più lontano, in Venezuela, 

a cercar fortuna.  Passano così quasi 14 anni ma tutti e  due ogni tanto continuiamo a pensare a quella 

che avrebbe potuto essere una delle più interessanti ed avventurose imprese speleologiche.

Natale 1956, ricevo a Siracusa una telefonata: “Sono rientrato in Italia, ti ricordi ancora di quella 

grotta calda?  Sarò a Sciacca con un gruppo di amici l’8 gennaio;  precedimi e prepara il terreno 

con le Autorità”.  Non perdo tempo, il 7 gennaio carico sulla vecchia topolino le mie cose ed anche 

il mio neofita compagno di grotte siracusane Tinè, allora precario alla Sopraintendenza, non ancora 

professore ma già mezzo archeologo(*), e mi imbarco per quella affascinante avventura che per me 

durerà tanti anni ancora.

(*) Anche gli eventi che ci hanno legato sono parecchio singolari. Giunto a Siracusa avevo stretto ottimi rapporti con 

il  prof.Bernabò Brea,  Sopraintendente alle antichità, dato che di quando gli portavo strani cocci ceramici che andavo 

trovando nelle grotticelle del territorio. E così, con i suoi insegnamenti, ho cominciato appassionarmi alla preistoria.

Un giorno mi pregò di andare a vedere una grotta piena di concrezioni (sarà la bellissima Gotta Monello che per 

decenni ho lottato inutilmente per una sua valorizzazione turistica, ma anche questa è un’altra triste storia) che due 

giovani avevano scoperto nei paraggi. Uno dei due era Tinè, giovane studente disoccupato; avevo trovato un compagno 

per le mie o escursioni speleologiche, con relativo ritrovamento di materiale archeologico. In conseguenza di ciò Bernabò 

Brea decise di assumerlo come lavoratore precario al museo,data la sua notevole intelligenza, seguirono incarichi più 

impegnativi come: assistenza agli scavi e sistemazioni museali  con conseguente sua sempre maggiori conoscenze nel 

settore della preistoria.

Dopo le avventure di Sciacca vi sarà: una borsa di studio a Harward,  un incarico fisso, parecchie pubblicazioni, una 

libera docenza ed infine la cattedra .all’Università di Genova. Mi sono così guadagnato il piacere di partecipare a varie 

sue campagne archeologiche in Puglia e Calabria, in grotta e non, sempre in compagnia dell’immancabile Coloni. 
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1957 - Seconda spedizione C.G.E.B

Con le strade di quei tempi il viaggio è lungo e massacrante ma intendo arrivare in tempo per 

combinare qualcosa almeno in serata; il mio compagno mi tormenta per le sue necessità di un caffè ed 

altro, ma io pretendo che resista stoicamente come compete ad un rude uomo di grotta. Un imprevisto 

passaggio a livello chiuso gli permette di schizzare giù dalla macchina e soddisfare almeno una dei 

suoi due desideri. Ci vogliono ben sei ore e, una gallina decapitata con conseguente inseguimento 

della padrona, per raggiungere finalmente la meta; vedo così Sciacca per la prima volta e rimango 

colpito dallo spettacolo che offre, stagliata contro il cielo, con le sue antiche mura ed il castello alla 

sommo di un colle.

Sorge il problema, sempre molto arduo nel nostro bel paese: cosa può fare un illustre sconosciuto 

per essere ricevuto subito dalle Autorità competenti?  Ricordando un amicizia fatta all’Ospedale 

Militare di Palermo, l’avv. Felice Alba, riesco ripescarlo, e appena mi vede esclama: “Perotti, ma 

non sei morto?”, poiché aveva appreso che la mia nave era stata gravemente colpita alla battaglia di 

Pantelleria, mi aveva scritto e, non essendovi stata risposta, era giunto a tale funerea conclusione. Con 

l’aiuto del suo amico dott. Arturo Politi, riesco a farmi ricevere dal Presidente delle Terme, che mi 

accoglie gentilmente si, ma anche con queste testuali parole: “Veramente la sua richiesta è alquanto 

strana, perché volete ficcarvi dentro la grotta, e per fare cosa? Si rende conto che io non posso essere 

certo che lei non sia un lestofante?”. Alquanto scioccato dall’accoglienza ottengo quantomeno, e con 

grandi sforzi, il permesso di dare un’occhiata all’Antro di Dedalo, non di più di quanto è concesso a 

quelli che vi entrano per fare le cure!  

Intanto la sera vado ad accogliere alla stazione cinque abbrutiti energumeni in condizioni pietose 

e poco raccomandabili, provati, non solo da una settimana di campagna speleologica in Puglia, ma 

sopratutto da oltre un giorno di treno, di cui parte anche a scartamento ridotto, si tratta di Medeot, il 

mio vecchio amico Coloni. Anche questo personaggio fuori del normale: un metro e novantacinque 

di forza bruta, faccia spigolosa e modi bruschi, da vecchio zitellone, che nascondono la sua profonda 

onestà e bontà d’animo, basti dire 

che è adorato dai bambini piccoli 

e dai cani; fuma almeno cento 

sigarette al giorno che confeziona 

in continuazione a mano col peggior 

tabacco da pipa esistente, e si fa fuori 

circa due litri di vino al giorno ad un 

bicchiere per volta senza ubriacarsi, 

sempre prono a buttarsi dove ce da 

fare fatica. 

Vi sono pure: un giovane serio e 

riflessivo neo diplomato, Tommasini, 

e due operai, appena ventenni ma 

già fortissimi esploratori di grotte, 

tutti alle prese con un fenomeno 

del tutto nuovo. Ripuliti alla meno 

peggio, (la doccia non esiste dato 

che alloggiamo in una topaia con 

però una splendida vista sul mare ed 

annessa locanda validissima). Il gruppo: Perotti, Tommasini, Coloni, Medeot, Tortorici (il fantastico 

custode delle stufe), Tinè, Candotti, Bortolin
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Al momento della cena, avendo io osato ordinare una sogliola, il cuoco preoccupato mi fa sapere 

che costa parecchio; a quanto pare questo è lo scarso credito, che dato l’aspetto della comitiva, 

possiamo al massimo aspettarci!

Il giorno 8 finalmente abbiamo la possibilità di dare un’occhiata all’Antro di Dedalo, però con 

l’assoluta proibizione di proseguire oltre; da Palermo intanto arriva il prof.Carapezza, giovane geologo 

dell’Università, convocato dall’Amministrazione per esprimere un parere sulla nostra attendibilità; 

fortunatamente è al corrente delle nostre attività e così, non solo troviamo un nuovo amico, ma in 

funzione della sue fideiussione, abbiamo finalmente il permesso di iniziare e da quel momento di 

godere il massimo della fiducia. 

Il mattino successivo, varcata la strettoia dalla quale proviene 

il flusso, rimaniamo di stucco nell’accorgerci che al fango della 

Caverna Fazzello è frammista una notevole quantità di materiale 

classico, che alle volte si distingue anche in superficie: lucerne 

spesso intere, frammenti di demetre e parecchie monete greche 

e romane ed inoltre, a pochi centimetri di profondità, anche 

materiale preistorico.  Non riusciamo  a renderci conto di 

come, nei tanti secoli passati, mai nessuno se ne fosse accorto!  

Non potrò mai dimenticare l’emozione provata quando, scorta 

una cosa infilata in una fessura della roccia, estraendola mi 

accorgo di tenere tra le dita una malridotta monetina greca, 

probabilmente sistemata  così da un devoto di allora, mi rendo 

conto che dopo oltre venti secoli sto profanando la  sua religiosa 

offerta, la rimetto al suo posto; mi auguro ci sia ancora.

Ma non ce tempo da perdere, subito al lavoro: Medeot a fornire assistenza esterna e noi in costume 

da bagno sull’orlo del pozzo che da quel giorno continueremo chiamare (“posto di manovra”) ad armare 

le scalette metalliche; riusciamo a calarne i primi 20 metri e poi, dopo aver preso fiato all’esterno, 

ad agganciare un altro spezzone da 20; Bortolin azzarda una discesa fermandosi su ciò che reputa 

un terrazzo a circa 30 metri di profondità. Bisogna considerare che con l’attrezzature di quei tempi 

(pesanti scalette in cavo d’acciaio con pioli in legno, lampada a carburo in mano e corda di sicurezza 

di canapa) operare in quel ambiente si dimostra tutt’altro che facile e soprattutto molto faticoso. Le 

pareti del pozzo, non perfettamente verticali, fanno penetrare la scaletta nella massa di fango viscido 

che le ricopre rendendo difficile l’appiglio, mentre la scarsa illuminazione e l’abbondante sudore 

che gronda sugli occhi non permette certamente una decente visibilità.  Cominciamo a renderci così 

conto delle difficoltà che dovremo superare. 

Raggiunta l’aria fresca ridotti a statue di fango collaudiamo il nostro 

primo geniale espediente: l’acqua che esce dall’unico rubinetto è gelata 

ma messa in un bidone nell’Antro di Dedalo riesce a temperarsi, saltandoci 

dentro diventa possibile levarsi, almeno parzialmente, il maledetto, 

appiccicaticcio fango che ci ricopre. Egoisticamente, approfittando del 

fatto di essere il più vecchio, dispongo che il lavacro avvenga in ordine 

di anzianità, e ciò tra le più vivaci proteste dei giovani che da ultimi sono 

costretti ad immergersi in un liquido ormai marrone, Poco da fare o così od 

il gelo. Su di un bilico ci accorgiamo che ogni volta pesiamo oltre due chili 

in meno andati in sudore e con la conseguente perdita di sali; abbiamo però 

un rimedio efficiente: la sera a cena con tanta acqua minerale e piattoni 

di acciughe salate compensiamo le perdite. Il tutto con tanta allegria in 

Moneta imperiale romana trovata 

in superficie nell’Antro di Fazzello

Frammento di demetra
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funzione delle generose offerte d’assaggio che i nuovi  amici di Sciacca ci propongono, riguardanti i 

loro favolosi vini padronali. Per quest’anno ne avranno  ancora a sufficienza per casa?

Il mattino del giorno 10, Candotti scende sul terrazzo per agganciare un altro spezzone di scala 

e risale estenuato dopo 45 minuti, ha la pelle dello stesso colore rosso dei capelli e comincia ad 

ansimare profondamente; ci rendiamo conto che 40 minuti di permanenza in fase di lavoro sono il 

massimo che ci si può concedere. Il pomeriggio scende Bortolin, raggiunge il fondo, ed infilandosi in 

una strettoia scopre una vasta galleria con vasi e resti umani; intelligentemente, prima di procedere, 

essendosi staccato dalla corda di sicurezza, fissa questa ad un masso. Per noi che siamo sull’orlo del 

pozzo cominciano momenti di estrema tensione: è passato parecchio tempo, l’uomo non si fa sentire, 

la corda è bloccata, probabilmente ha avuto un malore ed è rimasto incastrato da qualche parte. 

Senza perder tempo; Coloni, un metro e novantacinque di furia umana, si precipita a corpo morto nel 

pozzo trattenuto solo dalla corda di sicurezza, che per il violento attrito  brucia la mia schiena sulla 

quale scorre. Per fortuna dopo poco lo sentiamo inveire contro il povero Bortolin che sta iniziando la 

risalita: se sta dicendo parolacce vuol dire che va tutto bene. 

Ritornato all’aria fresca il giovane continua a ripetere. “sotto è 

pieno di vasi” e noi, convinti che stia vaneggiando: “tranquillo stai 

qui seduto e vedrai che tra poco ti passa” e non ci accorgiamo che 

nella destra, a dimostrazione della inimmaginabile scoperta, tiene 

stretta un’ansa di vaso. Non abbiamo molto tempo per esaminarla 

che sparisce poco dopo nelle capaci tasche di Padre Arena, ispettore 

onorario alle antichità, che si trova incidentalmente presente; non 

ne sapremo mai più nulla. Ho avuto il piacere, a cinquant’anni di 

distanza e davanti ad una pregevole bottiglia, di ricordare con lui, 

orami vecchio grassoccio pensionato delle ferrovie, quel fatidico 

giorno. Verrà ricordato pure su “Il Piccolo” (vedere pag. 81), a 

Sciacca invece silenzio! 

A cena, senza aver raccontato nulla di ciò ai nostri amici 

saccensi, grande discussione per decidere sul da farsi in funzione 

dell’eccezionale scoperta.; L’unico che mastichi seriamente di 

archeologia è Tinè, ma non ha pratica di come ci si muove in grotta 

e poi, piccolo e mingherlino com’è,  sarà fisicamente in grado 

affrontare l’impresa? Lui però, eroico incosciente, morde il freno ed 

insistendo ci convince ad organizzargli una discesa,  per cui decidiamo di affidarlo alle cure del solito 

buon Coloni, come sempre l’uomo tuttofare.  Per il seguente 12 tutto è pronto: Medeot, come il solito 

a collegare l’esterno con l’interno, noi nudi sull’orlo del pozzo a calare giù i due archeospeleonauti 

che raggiungono senza alcuna difficoltà il fondo. 

Alla scarsa luce delle due carburo Tinè, travolto dall’entusiasmo non sa dove guardare, passa in 

rassegna vaso dopo vaso continuando ad inoltrarsi nell’ampia galleria, onestamente poi confesserà 

che con la poca luce ed il sudore negli occhi non ha potuto comprendere molto.  Coloni saggiamente, 

giudicando la permanenza già oltre il limite, ed attendendoli la faticosa risalita, lo ferma bruscamente 

mentre continuando a procedere è quasi arrivato sul bordo di un infido pozzetto: se avesse continuato 

sarebbe andato a fare compagnia ad un preistorico cadutovi 4000 anni prima, e che avremmo scoperto 

soltanto molti anni dopo. 

Iniziata la risalita, che è una cosa ben diversa dalla discesa, Tinè esausto comincia ad incespicare 

e rigirarsi sulla scaletta, Coloni lo sbroglia per un tratto poi è costretto chiamare aiuto, dato il groviglio 

che si è creato tra le due corde e la scaletta non ci rimane altro che tirare su il tutto. 

Bortolin esce con la notizia della 

scoperta dei vasi: Medeot tenta di 

tranquillizzarlo
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Dopo un ora dall’entrata in tre, e con l’aiuto di Tortorici, il custode delle Stufe e nostro valido 

compagno, il semicomatoso Tinè viene portato all’aria fresca, ha oltre 200 pulsazioni al minuto, 

respiro affannoso e stato confusionale, solo l’immediato intervento del medico delle Terme, che in 

macchina ha risalito il monte con un tempo di  cronoscalata, riesce a metterlo bene o male in sesto 

con un’iniezione intercardiaca.  A me che sono rimasto solo all’interno viene affidato il barcollante 

Coloni, che dichiara di sentirsi bene e di potercela fare da solo, ma durante il breve percorso verso la 

strettoia di uscita si affloscia a pelle di leone, fortunatamente il pavimento scivoloso mi consente di  

trascinalo agevolmente sino l’Antro di Dedalo e quindi fuori, al contatto dell’aria fresca. 

La sua ripresa è rapida, e per riposarsi si accomoda 

su di un secchio pieno d’acqua, per rinfrescarsi 

le idee dice lui; essendo stato mio compagno di 

liceo la cosa non mi meraviglia assolutamente. 

Afferma inoltre, che avendo scorto un fondo di vaso 

contenente dell’acqua, ne aveva bevuto alcuni sorsi 

e che è stato tale sollievo alla sua arsura a dargli la 

forza di trascinare fuori Tinè. L’eccezionale e del 

tutto inaspettata scoperta archeologica modifica 

notevolmente l’importanza sino ad ora rivestita 

dalla grotta: ormai non si tratta più di approfondire 

la conoscenza sull’origine e sulle caratteristiche 

del suo, forse unico, benefico fenomeno geotermico 

bensì anche di riuscire a studiare e comprendere i 

riti che si sono svolti nel suo profondo. Riteniamo sia ben poco comune il rinvenimento di una tale 

quantità di vasi risalenti a 4000 anni fa, quasi intatti, e nella medesima posizione nella  quale  erano 

stati sistemati.  E’ difficile dire quale dei due problemi sia il più importante; a mio personale avviso 

quello archeologico.

La notizia si è sparsa, ormai siamo diventati celebri, anche, se considerati comitiva piuttosto 

bizzarra, alcuni non riescono comprendere la nostra situazione interna: i tre giovani, anche se di 

mestiere, non sono assunti quali operai come molti li considerano, e ci viene difficile spiegare che 

sono invece compagni uniti dalla stessa passione e che se ci danno del tu è una normale consuetudine: 

Poi vi è la questione delle nostre qualifiche, lungi dal plebeo signor bisogna pure ci sia assegnato un 

titolo: Medot e Tinè sono subito professori, (e pensare che da questo momento avrà inizio la carriera 

che lo porterà ad una cattedra all’università di Genova!), Coloni, che rifiuta di essere chiamato 

dottore, deve acconsentire, dato che ha fatto l’esame di maturità: ragioniere, Almeno io, dato il grado 

raggiunto nell’ex real marina: comandante. 

Così, attorno un tavolo ricco di succulenti prodotti del mare e di abbondanti vini preziosi, quelli 

che sono accesi alle gallerie inferiori tentano di ricordare la topografia interna, ma si rendono conto 

di avere in proposito idee molto poco chiare. E’ meglio rimandare tutto ad una prossima volta, dato 

che è indispensabile ritornare e per la quale, e si cominciano fare programmi.

In un momento di pausa accompagniamo nell’Antro di Fazzello il dott.Scaturro, direttore sanitario 

delle Terme e coltissimo studioso di storia locale, e rimaniamo stupiti di come vada cercando cose 

inesistenti: la pietra caduta, il sordo rumore proveniente dal “pseudocratere”, ed altre cose del genere 

che poi scopriremo riportate da tutti gli autori che descrivono la grotta. E’ incredibile come dopo il 

1908 (Brighenti) nessuno abbia avuto la curiosità di andare a vedere cosa ci stava dietro la strettoia 

per giungere, con un percorso facile e non pericoloso, sino al pozzo. 

Tinè e Coloni dopo l’avventurosa risalita
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Il 13 un commovente commiato dai i nuovi amici locali ed un caloroso arrivederci. Deve essere 

rimasta storica tra i barbitonsori di Sciacca la massa di fango rimasta nel principale salone locale 

nell’inutile tentativo di ripulire con ripetuti shampoo le nostre teste dal fango accumulato,  per quello 

sul corpo abbiamo dovuto attendere il ritorno a casa.   

A conclusione della nostra avventurosa esperienza possiamo per momento affermare che, non 

sono i 38° gradi di temperature a rendere inospitale  quell’ambiente, bensì il fatto che la presenza di 

umidità al 100% impedisce l’evaporazione del sudore e di conseguenza la termoregolazione cutanea, 

per cui dopo un certo periodo di permanenza incorre il rischio di un colpo di calore, i battiti cardiaci 

e la respirazione aumentano in modo preoccupante, la vista cala e comincia ad essere difficile un 

buon coordinamento dei movimenti anche per operazioni semplici. E’chiaro che così non è possibile 

trattenersi per il tempo necessario a svolgere tutto ciò che vi è da fare, considerando  anche l’energia 

da spendere per la discesa e la risalita. L’azzardosa posta in gioco è troppo importante, dobbiamo 

ritornarci subito ed a tutti i costi. Allora diamoci da fare ad inventare l’espediente che ce lo consenta: 

dato che è impossibile modificare le condizioni dell’atmosfera nell’ambiente, vediamo almeno di 

cambiarla attorno il corpo di chi deve operare la sotto. Quindi una specie di tuta-scafandro nella 

quale possa esservi un ricambio di aria proveniente dall’esterno, non tanto per raffreddare il corpo 

quanto soprattutto per far evaporare il sudore.

        A Trieste, con la consulenza del nostro socio dott.Legnani, nefrologo, si comincia a sperimentare 

un qualcosa del genere, che collaudiamo in una sauna; sembra  dare ottimi risultati: l’organismo resta 

in buone condizioni dopo una permanenza nell’ambiente di un paio d’ore, anche se sottoposto a sforzi 

fisici.  Si tratta di un indumento che copre anche il capo e  nel quale una rete di tubicini distribuisce 

aria aspirata all’esterno attraverso un tubo ad essa collegato; vi sarà  inoltre la possibilità di piazzare 

all’interno un telefono.  Il sistema sembra  perfetto, ci accorgeremo successivamente che nella sua 

realizzazione sono stati commessi molti errori, ne parlerò in seguito.

   

Coloni e Tinè: il commiatoGruppo nel dopocena: il dott. Pinelli, il comm. Epifanio (v.Presidente), Coloni, 

il dott. Valli (Presidente Terme), Perotti, il dott. Scaturro



Il Piccolo, 26 febbraio 1957.
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1958 - Terza spedizione C.G.E.B.

Già dopo la partenza da Sciacca alcune male lingue locali avevano cominciato ad insinuare che le 

nostre scoperte erano tutte fandonie e che la casuale presenza tra di noi di un archeologo era servita 

solamente per giustificarle: probabilmente i vasi non esistono e forse avevamo ben altri reconditi 

interessi.  Dopo oltre 90 anni di onorata speleologia questo non lo possiamo permettere, dobbiamo 

sbattere in faccia ai denigratori prove tangibili. Ragranelliamo tra noi, come del resto avevamo fatto 

l’anno precedente ma questa volta per una cifra molto più cospicua, i fondi necessari per organizzare 

una nuova spedizione e via immediatamente per un’altra avventura. Facciamo confezionare 4 tute 

come quella sperimentata a Trieste, per fortuna, viste le nostre finanze, riusciamo farci prestare 

gratuitamente un grosso compressore d’aria compresi i tubi ed i loro raccordi.  Medeot questa volta 

non c’è, inseguendo un altro sogno, sta ripartendo per il Centroamerica. 

Il 31 marzo, io, Tinè, Busolini (eclettico entomologo del Museo di Venezia, ottimo fotografo 

pubblicista, cambierà attività per metter su un negozio di cravatte e poi parecchi altri di cianfrusaglie 

per turisti sulle spiagge adriatiche, per concludere infine da vignaiolo nel suo amato Friuli) siamo 

sulla banchina del porto di Palermo dove con la M/N Vulcania arriva da Trieste tutto il materiale. 

Scaricato immediatamente per primo, ho conoscenze in Capitaneria, e messo su un camion gentilmente 

fornito dalle Autorità Militari, varchiamo senza intralci la Dogana; a dire il vero vi era qualche 

preoccupazione per problemi burocratici dato che si doveva uscire dalla zona franca, ma tutto va 

liscio e via alla volta di Sciacca dove stanno per arrivare gli altri. Questa volta siamo in molti ben 

12 partecipanti, è, e credo rimarrà assieme a quella del1998, la più numerosa delle spedizioni. Fra 

i nove arrivati ci sono i veterani Boegan, Bortolin, Candotti e Coloni, e i neofiti per le Stufe (ma 

speleologi provetti) Carlo Finocchiaro, il dottor Legnani, Dario Marini, Guido Toffolini e Marino 

Vianello.  L’alberghetto dove si alloggia, migliore dell’incantevole topaia dell’anno precedente, è 

almeno fornito di acqua corrente il che ci consentirà di ripulirci, il vitto, come sempre a Sciacca, 

ottimo e la compagnia locale simpaticissima.

Il giorno successivo, il primo di attività, riusciamo a sistemare il compressore e stendere i tubi 

dell’aria sino al fondo del pozzo. Per questo lavoro non è  possibile usufruire delle tute, ma essendo 

in molti le permanenze interne sono brevi e non stressanti. Il nostro Dracula, il dottor Legnani, inizia 

subito la sua sanguinosa attività; prima di entrare, prelievo e peso come pure all’uscita. Possiamo 

affermare che la sua successiva pubblicazione in merito è stata frutto del nostro sangue; siamo 

stupiti nel vedere come l’intensità  del suo colore e la sua tonalità diminuisca notevolmente dopo 

l’abbondante sudata.

Intanto il quotidiano Il Tempo  manda a Sciacca un inviato speciale per raccontare della nostra 

impresa: si tratta di Igor Man, che vuole subito provare l’emozione ed essere accompagnato all’interno 

della grotta. Lo accontentiamo subito, una volta tastato l’ambiente, afferma  che siamo indubbiamente 

degli spostati, ma che certamente non gli mancherà materiale per scrivere di interessanti avventure. 

Pubblicherà tre bellissimi (e fantasiosi) articoli.

Tutti i giorni viene a farci visita Padre Pisa, il simpaticissimo ed arguto priore del Convento 

e parroco della Basilica di S.Calogero, visita particolarmente gradita perché sotto la tonaca vi è 

sempre per noi un paio di bottiglie di delizioso vino, quello della messa dice lui, ma un giorno ci 

accorgeremo che la religiosa comunità lo consuma regolarmente ai pasti. Sarà il migliore, più sincero 

e disinteressato amico che avremo a Sciacca

Finalmente possiamo impiegare le tute; due così bardati scendono nel pozzo con la scaletta, e 

proseguono verso la galleria dei vasi per installarvi una tenda, che rifornita di aria, dovrebbe costituire 

un ricovero in caso di necessità. Mentre quattro senza tuta stanno alla manovra sull’orlo e gli altri 

fuori di ricambio. Quelli con la tuta cominciano subito a riscontrarne i parecchi inconvenienti, ma 
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sono ottimi speleologi e riescono a cavarsela; risalgono dopo un ora e mezza parecchio stanchi ma in 

buone condizioni.  Riferiscono che, mentre non vi è dubbio che con la tuta l’atmosfera ambientale 

non crea alcun inconveniente, il muoversi, soprattutto sulle scalette, dato l’ingombro costituto dalle 

sue eccesive dimensioni ed alla rigidità del tessuto, diventa  particolarmente faticoso. Inoltre, il 

soffio d’aria crea nella testiera un rumore assordante, la visiera si sporca continuamente e gli innesti 

a scatto che la collegano al tubo principale diventano col fango difficili da manovrare. 

Purtroppo abbiamo sbagliato parecchio, ma non avendo altro da 

usare, dovremo adattarci al meglio.  Praticamente quello che si guadagna 

eliminando notevolmente l’umidità che ci circonda va perso in buona 

parte con la maggiore fatica che la tuta comporta.

Bortolin , mentre sta sistemando la tenda ricovero nella Galleria 

dei Vasi, individua in una nicchia un vaso rotto con degli ossicini, ne 

recupera uno. Portato in superficie, dibattito tra gli amici medici: è 

umano od ovino? Propendono si tratti di un bambino, comunque Igor 

Mann ne approfitta per scrivere subito un articolo avanzando l’ipotesi 

che la grotta fosse frequentata da una tribù di nani. Ed a prposito di 

giornalisti, Candotti (Bruno Rosso, per il suo crine) inveisce, più 

paonazzo del solito, contro il corrispondente del “Giornale di Sicilia” 

che in un articolo, sbagliando una vocale, ha trasformato il suo nome in 

Condotti,  che in triestino significa: gabinetti!

Tinè, nonostante il guaio passato l’anno precedente, insiste che è 

assolutamente suo dovere relazionare alla Sopraintendenza la situazione 

delle deposizioni e quindi deve ridiscendere, gli facciamo presente che per lui la tuta è troppo 

abbondante e gli ricordiamo la sua già provata inesperienza, ma non vuol sentire ragione. Non ci 

rimane che affidarlo a Finocchiaro, (il nostro pacato presidente, anche lui mio compagno di gioventù 

e di speleologia) sperando per il meglio. I due scendono sul fondo, come sempre senza problemi, ed 

il raggiante Tinè può bearsi nel vedere, questa volta meglio e più tranquillamente, i suoi agognati 

vasi.  

Abbiamo stabilito che la permanenza non deve durare 

oltre i venti minuti in considerazione della difficoltà che per 

lui presenta la risalta. Il tempo passa ed il telefono funziona 

male, sono passati quasi 40 minuti, istintivamente Coloni 

e Candotti  iniziano a scendere, ma fortunatamente in quel 

momento sento la voce di Finocchiaro che chiede aiuto per 

districare il compagno; è il bis dell’anno precedente: Tinè 

si è girato con la scaletta intrecciando a questa corda e cavo 

telefonico, è il solito groviglio infernale. Per fortuna siamo 

in tanti e quindi non riesce molto difficile recuperarli. Sono 

fortunati che lo spesso tessuto li ha protetti dalle inevitabili  

escoriazioni che potevano subire per lo sfregamento contro 

la roccia. Finocchiaro è parecchio provato dalla fatica spesa per aiutare il compagno, Tinè un po’ 

malconcio ma sta molto meglio della prima volta dato che nella tuta larghissima aveva molta aria. 

Saltella per  l’entusiasmo e non smette più di parlare, comunque non vi è dubbio: i vasi sono tutti 

preistorici, databili attorno al 2000 a.C. e le ossa sono certamente umane, probabilmente si tratta di 

sepolture.

Sulla scaletta nel tratto vertica-

le del pozzo

Gruppo di tre grandi vasi
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Ora però è indispensabile fornire la prova dell’esistenza 

dei vasi. Con la tuta è impossibile manovrare l’ingombrante 

e pesante Rolleiflex subacquea che abbiamo in dotazione, 

Busolini è disposto sacrificare la sua preziosa  Leica e 

decide di scendere senza tuta per scattare quanto li sarà 

possibile. Vanno a piazzarsi in appoggio: Bortolin al fondo 

del pozzo e Marini (il nostro corto vedente poeta, duro 

speleologo e provetto rilevatore) alla galleria dei vasi; loro 

con la tuta non hanno alcuna difficoltà di trattenersi  a 

lungo, ma lui deve fare tutto molto rapidamente.  Scende 

velocissimo e fotografa i primi, un poco d’aria nella tenda, poi 

nuovamente fuori a riprendere le ossa ed   i vasi più avanti; 

sente che deve ritornare ma sbaglia percorso e s’infila in 

una caverna laterale, la confusione è uno dei primi sintomi 

che si avvertono, ritrovata la strada intelligentemente si 

rinfila nella tenda, controlla il polso e quando sente che 

rallenta riprende il ritorno. A metà pozzo viene raggiunto da 

Candotti e Coloni scesi per aiutarlo nel tratto più duro della 

risalita, è sfinito, qualcuno intanto provvede a recuperare la 

macchina: è più importante portare fuori le foto, il fotografo 

può venire dopo!  Si è trattenuto oltre mezz’ora, è stanco ma soddisfatto, dice che alcune foto saranno 

certamente riuscite bene, ed ha ragione. Un amico lo porta subito a Palermo (a Sciacca allora non 

si sviluppavano diapositive) ed il laboratorio in via del tutto eccezionale gliele consegna  in serata. 

Noi intanto satolli attorno ai resti di un favoloso desco, indifferenti del poveretto in viaggio digiuno, 

stiamo ancora a discutere quando a tarda ora arriva lo smunto Busolini con le foto che la RAI ha 

già ripreso per il telegiornale del giorno successivo. In privato le proiettiamo ripetute volte, valgono 

molto più della sua distrutta Leica; sapevamo che era bravo ma non potevamo sperare tanto, secondo 

me quella con Marini in tuta inginocchiato presso un vaso, che ha fatto il giro di giornali di mezzo 

mondo, è la più bella mai scattata laggiù. Siamo al 10 di aprile, il 15 maggio “Tempo Illustrato” 

pubblicherà su cinque pagine un bellissimo articolo di Busolini.

Busolini, sfinito, risale il pozzo con l’aiuto di 

Candotti

Rilievo speditivo; il tratto finale è di orientamento sbagliato   
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Dato che questa volta le permanenze nelle 

gallerie inferiori sono state molto più lunghe,  

tentiamo nuovamente di tracciare a memoria un 

rilievo speditivo, sulla base di alcune direzioni 

che Busolini aveva preso con la bussola, ma 

avendo lui fatto un errore di 90° risulterà del 

tutto inaffidabile                                                          

Ricomincia il lavoro duro, si devono riportare 

in superficie i molti quintali di materiale che 

sono nella grotta e questo in buona parte senza 

l’ausilio dell’aria: è necessario, ci è costato tanto 

denaro e non lo possiamo perdere, potrà servire 

ancora. Sono tre giorni di sudatissime fatiche, 

ma sopportate allegramente grazie i risultati. 

Finalmente ci è possibile levarci i sassolini dalle scarpe: in un cinema affollato da centinaia di 

persone entusiaste raccontiamo la nostra avventura proiettando tutte le diapositive, e “dulcis in 

fundo” mi è possibile dire cosa penso di chi si era permesso di insinuare che le nostre erano tutte  

fandonie e che eravamo venuti per scroccare soldi, del resto mai chiesti ne avuti. Lunghi minuti 

di scroscianti applausi, un caldo arrivederci e poi, come al solito, passato un pò di tempo tutto nel 

dimenticatoio! 

Un simpatico aneddoto: finito il recupero siamo andati ad Agrigento per visitare il museo con 

la gentile  guida dal Sovraintendente prof. Griffo, che conoscevo da tempo; passando attraverso 

un magazzino Legnani adocchia una serie di teschi recuperati da tombe preistoriche, dato che si 

interessa di frenologia antica, ma non lo sapevamo, mostra un grande interesse.  Il professore concede 

di portarli con noi a Sciacca così che  possa esaminarli con calma.  Erano sei o sette e li sistemo 

sul ampio lunotto delle mia FIAT 1400. E’ notte, notiamo che gli occupanti delle macchine che ci 

sorpassano, avendoci illuminati posteriormente con i fari, si fanno  ampi segni di croce!

Passano gli anni, ormai sono innamorato di quella deliziosa cittadina, e quando possibile vado a 

passarvi qualche giorno, sia per il bel mare e gli ottimi crostacei, sia per poter gironzolare sul Kronio. 

Spesso vengo raggiunto del buon Coloni ed alle volte riusciamo a rilevare elementi interessanti. Un 

giorno, in prossimità dell’orlo del pozzo, ci infiliamo in un cunicolo già notato, ma mai esplorato, 

e dopo un breve tratto troviamo una cavernetta una parete della quale è costituita da una grezza 

muratura; da un fessura filtra un filo di luce. Accostiamo l’occhio e cosa si scorge? 

L’Antro di Dedalo con i sedili ed il suo ingresso! 

Ecco il locale con sedili, colonne ed archi che il povero Bujela aveva 

visto alla fine del’600 attribuendolo a dimora de li listrigoni! Senza 

accorgersene aveva semplicemente fatto un giro attorno l’Antro per poi, 

alla sua ultima esibizione, cadere da pochi metri ed, abbandonato al 

suo destino, perire miseramente. ( vedi rilievo a pag. 12).                  

Nell’autunno 1961 sul vaporetto che porta all’isola di Lampedusa 

incontro il Sopraintendente di Agrigento prof. Griffo, il discorso cade 

sulle Stufe ed egli esprime l’opinione che secondo lui sarebbe il caso di 

vedere se nelle gallerie superiori sia presente un deposito interessante. 

Ma in quell’ambiente è possibile eseguire uno scavo archeologico? Gli 

garantisco che troveremo il modo di renderlo fattibile. Si decide quindi 

di eseguirlo, sotto la guida di Tinè, l’inverno seguente. Lui vedrà di 

Scheletro affondato nel fango, come probabilmente lo è il suo 

corredo

Piccolo vaso a cipolla
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reperire i fondi almeno per pagare la nostra permanenza. Rientrato a Siracusa informo il già tre quarti 

professore, che non sta nella pelle, e partono le telefonate per gli accordi con Trieste; il materiale 

l’abbiamo, servono quattro cinque dei nostri e naturalmente Busolini per la documentazione.

                      

                                 

 

Vaso rotto contenente ossicini (umani?)
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Il Tempo 11 aprile 1958



Il Tempo 9 aprile 1958



Giornale di Sicilia, 9 aprile 1958



1962 - Quarta spedizione C.G.E.B.

Il 14 febbraio, con la mia auto trasporto da Siracusa a Sciacca Tinè, Alberto 

Lazzarini, un bravissimo restauratore, e Carmelo Belluardo, operaio esperto di 

scavi archeologici. Per rendere fruibile la zona destinata allo scavo bisogna isolarla 

dal resto della galleria impedendo così la circolazione del flusso. Impieghiamo  due 

giorni e mezzo per costruire due pareti in legno e faesite così da obbligare il caldo 

a passare solamente dall’altro varco esistente. 

Operare in quell’ambiente senza alcuna protezione è una cosa bestiale, ma 

riusciamo a farcela. Una volta, mentre siamo impegnati in questo lavoro rimaniamo 

bloccati da un gruppo di donne entrate per cura nell’Antro di Dedalo, nell’attesa di 

avere libera la via di uscita, dobbiamo così sorbirci mezz’ora di litanie inneggianti 

alle virtù del Santo taumaturgo; la vecchia tradizione della guarigione miracolosa 

permane ancora! Ora è finalmente possibile demolire il muretto che ostruisce il 

Buco del fico (si tratta di una larga fessura che immette all’interno chiamata così 

perche il caldo vapore che filtra permette ad una pianta di fico sovrastante di essere 

perennemente verde). Con ogni probabilità è una delle opere calogeriane intese a 

concentrare tutto il flusso caldo nell’Antro di Dedalo. Creato un passaggio che ci 

permette appena di entrare carponi, ecco la prima sorpresa: vi è un anfora romana 

intatta messa a chiudere il varco. Si prosegue ad allargare il passaggio, ma molto 

lentamente dato che dallo sterro continua a uscire materiale archeologico. Il varco è 

aperto ma nell’ambiente fa ancora troppo caldo, fortunatamente presso un pastificio 

riusciamo a trovare un vecchio grosso ventilatore ancora funzionante, lo piazziamo 

all’esterno e con alcune lamiere si combina una condotta per convogliare il soffio 

d’aria fresca nella zona da noi isolata, ora si può cominciare a lavorare.                             

La sera del 17 giugno giungono da Trieste Busolini, Coloni, Adalberto Kozel, 

Marini e Bruno Redivo. Il 18 sono all’opera anche questi cinque; ci aiutano a 

completare i lavori ed a sistemare un verricello per l’estrazione del materiale. Tinè 

può finalmente iniziare uno scavo serio, sino a quel momento avevamo solo estratto 

del materiale per permettere il passaggio senza badare alla stratigrafia, ora il nostro 

archeologo ha tutte le possibilità per farlo. Il caldo non è diminuito di molto ma 

riusciamo egualmente a lavorare allo scavo, non così è  per i due  1962  

1962 - Quarta spedizione C.G.E.B. Il Tempo 13 aprile 1958





Il Tempo, 21 maggio 1958
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1962 - Quarta spedizione C.G.E.B.

 Il 14 febbraio, con la mia auto trasporto da Siracusa a 

Sciacca Tinè, Alberto Lazzarini, un bravissimo restauratore, 

e Carmelo Belluardo, operaio esperto di scavi archeologici. 

Per rendere fruibile la zona destinata allo scavo bisogna 

isolarla dal resto della galleria impedendo così la 

circolazione del flusso. Impieghiamo  due giorni e mezzo 

per costruire due pareti in legno e faesite così da obbligare 

il caldo a passare solamente dall’altro varco esistente. 

Operare in quell’ambiente senza alcuna protezione è una 

cosa bestiale, ma riusciamo a farcela. Una volta, mentre 

siamo impegnati in questo lavoro rimaniamo bloccati da 

un gruppo di donne entrate per cura nell’Antro di Dedalo, 

nell’attesa di avere libera la via di uscita, dobbiamo così 

sorbirci mezz’ora di litanie inneggianti alle virtù del 

Santo taumaturgo; la vecchia tradizione della guarigione 

miracolosa permane ancora! Ora è finalmente possibile demolire il muretto che ostruisce il Buco del 

fico (si tratta di una larga fessura che immette all’interno chiamata così perche il caldo vapore che 

filtra permette ad una pianta di fico sovrastante di essere perennemente verde). Con ogni probabilità 

è una delle opere calogeriane intese a concentrare tutto il flusso caldo nell’Antro di Dedalo. Creato 

un passaggio che ci permette appena di entrare carponi, ecco la prima sorpresa: vi è un anfora 

romana intatta messa a chiudere il varco. Si prosegue ad allargare il passaggio, ma molto lentamente 

dato che dallo sterro continua a uscire materiale archeologico. Il varco è aperto ma nell’ambiente 

fa ancora troppo caldo, fortunatamente presso un pastificio riusciamo a trovare un vecchio grosso 

ventilatore ancora funzionante, lo piazziamo all’esterno e con alcune lamiere si combina una condotta 

per convogliare il soffio d’aria fresca nella zona da noi isolata, ora si può cominciare a lavorare.                             

        La sera del 17 giugno giungono da Trieste Busolini, 

Coloni, Adalberto Kozel, Marini e Bruno Redivo. Il 18 

sono all’opera anche questi cinque; ci aiutano a completare 

i lavori ed a sistemare un verricello per l’estrazione del 

materiale. Tinè può finalmente iniziare uno scavo serio, 

sino a quel momento avevamo solo estratto del materiale 

per permettere il passaggio senza badare alla stratigrafia, 

ora il nostro archeologo ha tutte le possibilità per farlo. Il 

caldo non è diminuito di molto ma riusciamo egualmente 

a lavorare allo scavo, non così è  per i due operai assunti 

sul posto che spesso rifiutano di continuare in quelle 

condizioni. 

Frammisto alla terra esce una enorme quantità di 

materiale preistorico.  Abbiamo organizzato una specie di 

catena di montaggio, forse inusitata in uno scavo accademico: 

sotto la solerte guida di una signora tedesca, che si trova lì per cura e che si è immediatamente 

aggregata, i cocci recuperati appena estratti vengono lavati da due donne locali, poi diligentemente 

numerati e sistemati secondo le zone di scavo nel camerone delle Terme. 

Qui Lazzarini, saltando da un mucchietto all’altro, comincia il restauro; è bravissimo, ed in breve 

da quei mucchi di cocci riesce ricomporre in parte, ed alle volte anche completamente, i manufatti 

Tinè dirige le operazioni di scavo

Il lavaggio del materiale archeologico
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originari. Abbiamo la gioia di poter veder il frutto delle 

nostre fatiche: le ceramiche e gli utensili usati dalle genti 

che hanno vissuto  in quella grotta!

Coloni, naturalmente, ha ritenuto opportuno ficcare il 

pollice nel montacarichi ed è ora con la mano ingessata, 

furioso di non poter lavorare e soprattutto di avere difficoltà 

nel farsi le sigarette. Va in giro imprecando contro tutti e 

soprattutto contro di me che cerco di impedirgli di andare 

egualmente a scavare; lui non gode se non fa fatica!

Il gruppo speleologico, quando non è utile sullo scavo, 

ritorna nel pozzo sia per stendere un rilievo più preciso di 

quello speditivo fatto nella spedizione precedente, sia per 

collaudare, con ottimi risultati, un nuovo tipo di tuta molto 

più leggero. 

Abbiamo con noi anche Kozel, bravo speleologo che una 

volta scoperte le delizie offerte dalla Sicilia (panorami, sole, 

il sapore delle arance appena raccolte e vino delizioso), ha 

poca voglia di scavare nel fango e cerca di riservarsi per la 

discesa nel pozzo. Non sa però che i siciliani il loro forte vino 

lo bevono a bicchierini, mentre  da noi con il nostro tanto più 

leggero, vanno i mezzi litri, per cui in conclusione: cade, si 

rompe la testa  ed è fuori combattimento sia per lo scavo che 

per il pozzo. 

Busolini ritorna nelle gallerie per fotografare alcuni vasi, 

ma i risultati non sono favolosi come quelli del 1958. In 

compenso la sua documentazione dello scavo è bellissima, ne 

uscirà un suo splendido articolo su “Storia Illustrata”.

I risultati dello scavo cominciano a fare notizia ed i giornali 

ne parlano, la RAI interviene due volte, tanto più quando viene scoperta l‘esistenza di due massicciate, 

costruite dagli abitanti della grotta in epoche diverse e forse particolarmente piovose, per soggiornare 

in un ambiente col pavimento asciutto. 

Verrà restituito materiale veramente eccezionale, una stratigrafia 

completa dal mesolitico all’età del bronzo, una notevole quantità di 

utensili in pietra, ceramiche anche di tipo completamente nuovo, lo 

“Stile del Kronio”, ed anche un delizioso idoletto in geadite verde che 

per il suo aspetto sarà subito battezzato ” paperino”. 

Si scopre pure la presenza di un cranio e di parecchie ossa umane, 

hanno forse a che fare con le impronte notate a fianco dei vasi?  Lo 

scavo a ormai ha raggiunto i 4 metri di profondità e forse non ha finito 

di riservare ulteriori sorprese. Per noi è emozionante scendere così in 

profondità nella storia dell’uomo, a quanto pare sino 6000 anni fa.

L’otto di marzo, recuperato il materiale speleologico e sistemati 

i reperti archeologici, felici per i risultati, il grande commiato ed un 

caloroso arrivederci. Sono state 22 giornate intense, colme di sorprese: 

abbiamo pure avuto una copiosa nevicata (all’estremo Sud della Sicilia!) nella quale è stato piacevole, 

all’uscita, rotolarsi con le tute fumanti. 

Il restauro

Lazzarini e il frate curioso

“Paperino“
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E per la prima volta abbiamo sperimentato quanto sia bello alloggiare sulla vetta del Kronio, 

dall’alberghetto  a nostra disposizione  ci è possibile godere dal mattino alla sera di un panorama da 

sogno.              

Le puntate nel pozzo ci hanno reso chiaro che anche impiegando tute leggere, il dispendio fisico 

che si ha nello scendere e sopratutto nel risalire è eccesivo, quindi ben difficilmente in queste 

condizioni potrebbe essere consentita una lunga e tranquilla permanenza nel caldo della grotta. Le 

scalette in quel pozzo fangoso sono quanto di meno indicato possa esservi; sarebbe opportuno, come 

probabilmente hanno fatto preistorici quando forse il calore era inferiore, piazzare una serie di scale 

fisse, ma con l’ambiente attuale come si fa, ed in quale materiale?  A Trieste dovremo pensarci. 

Tinè negli anni seguenti riprende varie volte lo scavo, spesso con risultati sorprendenti; ed io vado 

a fargli compagnia. 

Nel 1969, durante uno di questi, mentre sono con Coloni a 

dare una mano, faccio la conoscenza del signor Caltanisetta, un 

abilissimo rabdomante che avevo già visto all’opera nei giorni 

precedenti quando, su di un terreno già piantato a vigna e sul 

quale non era riscontrabile alcuna traccia, aveva segnalato e 

localizzato la posizione di 15 tombe preistoriche interrate; il 

successivo scavo di Tinè ne identificò 11, aveva sbagliato solo 

di 4. 

Un mattino, affacciandomi alla finestra della mia stanza, lo 

scorgo sul piazzale sottostante che gironzola co la bacchetta 

intento a tracciare sul terreno una specie di planimetria  con 

dei punti fissi.  Afferma che la galleria si trova esattamente là 

sotto e che i punti segnati corrispondono a dei vasi; mi sembra 

stia  sbagliando, dal nostro rilievo risulta che la galleria svolti da 

un’altra parte. 

Nel 1974 con il rilievo esatto ci accorgeremo che aveva 

ragione lui! Da quel giorno, contrariamente a quanto ne pensano 

il mondo accademico ed i benpensanti, credo nella rabdomanzia 

quando questa è seria; dallo stesso ho avuto anche parecchie 

altre conferme.

Il rabdomante mentre segna il rilievo più 

preciso del nostro

Vasi stile Malpasso

Grande vaso ricostruito

Vaso stile del Kronio



STORIA ILLUSTRATA n°7  luglio 1962









49

All’inseguimento d’un sogno

1974 - Quinta spedizione C.G.E.B.

Sono passati ormai quasi 12 anni dall’ultima volta che siamo scesi alla galleria dei vasi, 

mentre continuano quasi tutti gli anni le mie puntate balneo-gastronomiche a Sciacca ove  ho 

l’occasione di fare la conoscenza del nuovo, molto attivo presidente delle Terme, l’avv. Pipia. 

Quando gli parlo di cosa abbiamo fatto nelle Stufe e di quanti interrogativi permangono sia in campo 

archeologico che in quello geotermico, mostra subito un notevole interesse;  è la prima persona, tra 

quelle che dovrebbero essere interessate, a capire come una maggiore conoscenza in tali campi sia a tutto 

vantaggio del turismo e del termalismo di Sciacca.  Sino allora avevamo operato, nonostante tutto il chiasso 

dei midia, tra la più grande indifferenza delle autorità competenti, alle volte considerati un fastidio ed 

alle volte come una esibizione di un gruppo d’originali che hanno tempo da perdere e soldi da sprecare.    

Arriviamo presto ad una conclusione, mi chiede un preventivo informandomi 

che non avrebbe a  disposizione più di 14 milioni; fatti i conti bastano appena per 

l’agognata scala fissa, i materiali ed il loro trasporto. Pazienza: vorrà dire che alle 

nostre spese di trasferimento e mantenimento provvederemo come al solito noi.

A Trieste progettiamo e facciamo costruire una scala in profilati metallici, divisa in spezzoni e con  

particolari giunti che permettano di adattarla alla topografia del pozzo; inoltre facciamo cucire una 

serie di tute sul tipo di quella collaudata con ottimi risultati nel 1962, di diverso ci sono solo il tessuto, 

vi è un boccaglio per respirare aria più secca mentre sono sostituiti gli attacchi a pressione con altri 

meno sofisticati; il tutto viene spedito a Sciacca, pesa circa due tonnellate e mezza.  Noi lo seguiamo.

Il 24 ottobre arrivo a Sciacca con moglie e Filipas, prelevato direttamente  dal traghetto Catania-

Malta del quale è l’ufficiale marconista. Dato che faceva regolarmente sosta per un paio d’ore due 

volte la settimana a Siracusa, di solito salivo a bordo per scambiare con lui tranquillamente nel suo 

alloggio quattro chiacchiere e bere un bicchierino dell’ottima riserva di bordo. Questa nostra ripetuta 

frequentazione naturalmente non ha mancato di suscitare malevoli commenti tra le male lingue della 

nave. Lui è un uscocco, discendente dai pirati del Quarnero nemici di Venezia, girando il mondo con 

la navi ha colto sempre l’occasione durante le sue lunghe soste nei porti, anche se amante di grotte, di 

scalare i monti che era in grado di raggiungere. Non gli sono mancati, il Kilimangiaro, l’Aconcagua e 

quant’altro ci fossa da vedere, è riuscito pure a cadere nel cratere del Fuijyama, per essere rimpatriato in 

aereo con la testa rotta. Diventerà uno dei più assidui, non mancando mai a tutte le successive spedizioni.

Quale nostra sistemazione scegliamo gli ambienti dello stabilimento termale sul Kronio, in questa 

stagione chiuso, e con il prezioso aiuto di Tortorici, l’uomo delle Stufe che è praticamente nostro 

compagno sin dal 1957 e l’esperienza di mia moglie, ci diamo da fare per le pulizie, l’impianto di 

una cucina, l’illuminazione, il rifornimento idrico negli ambienti che andremo ad occupare. Due 

giorni dopo arrivano in aiuto Gherbaz con la fresca sposa, Coloni, Quintavalle e Tinè, quest’ultimo 

solo per un breve contatto con la Sopraintendenza.  Stiamo da papi, dormiamo nelle camerette 

dove i curandi vanno a fare la reazione, abbiamo servizi igienici e finalmente una doccia, anche 

se fredda, e non vi è nulla da dire sulla cucina muliebre. L’unico inconveniente lamentato e che, 

essendo i camerini senza soffitto, si sente tutto e soprattutto il mio melodioso russare che disturba 

il sonno degli altri. A quanto pare ho corso un grosso rischio; mi risulta che una notte, non 

riuscendo ad addormentarsi, la neo sposa di Gherbaz lo abbia mandato da me per farmi smettere; 

ripristinato il silenzio lui aveva affermato che per farlo era stato costretto ad uccidermi, così che il 

desiato sonno della dolce fanciulla è stato poi turbato da spiacevoli incubi sulla sorte del marito.

Per portare il materiale al pozzo dovremo per forza passare per l’Antro di Fazzello, e quindi, in 

aggiunta a tutto quello che dobbiamo già fare per piazzare la scala, vi è il lavoro per la protezione 

dello scavo archeologico. Poi come al solito iniziano i guai: non è momentaneamente disponibile in 
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loco, come le volte precedenti, un compressore della portata necessaria, inoltre i tubi per l’aria che ci 

sono arrivati non sono quelli giusti e di quel tipo a Sciacca non si trovano. Per fortuna riesco pescare 

a Catania una ditta in grado di fornirceli e noleggiarci un compressore idoneo; arriveranno in  camion 

tra qualche giorno non precisato, il tutto con un non previsto maggiore aggravio finanziario, e con la 

necessità di lavorare senza aria, ma non possiamo perdere tempo, dobbiamo adattarci a faticare al 

caldo. Vengono assunti tre bravissimi operai: Buscarnera, Bono e Gallotto che subito si appassionano 

dandosi da fare come e forse più di noi, ma il fatto di operare senza tuta, oltre a causare un notevole 

dispendio di energie, che pagheremo in seguito, riduce notevolmente la quantità di lavoro che si 

riesce a svolgere. 

Iniziamo con l’installare una teleferica per portare gli spezzoni di scala all’interno, stendere un 

linea telefonica ed una di corrente a 48V sino meta pozzo. Coloni, come al solito preso dalla sua foga 

lavorativa, si infortuna ed è  fuori combattimento,  Filipas si mette a letto con 38 di febbre, poi decide 

però di curarsi a modo suo ficcandosi per 40 minuti nelle stufe, l’amico dott.Politi, pur dichiarandosi 

molto interessato all’esperimento, lo sconsiglia vivamente ma inutilmente. Il risultato è eccezionale: 

rimessosi a letto la sera ha 39,5 ed é quasi in delirio, il mattino si alza perfettamente sfebbrato e 

guarito; il dottore, piacevolmente sorpreso dall’esperimento,afferma che comunque mai e poi mai 

oserebbe consigliare ad un suo paziente tale tipo di terapia.

La sera del 31 ottobre arriva il compressore con i tubi ed il mattino seguente possiamo finalmente 

montare un tratto dell’impianto di distribuzione dell’aria e collaudare le tute; sono perfette, le 

esperienze negative del ‘58 e ‘62 sono state veramente preziose, In seguito potremo constatare che 

consentono tranquillamente una permanenza lavorativa anche di tre ore, con possibilità di ripeterla 

nella stessa giornata; ora siamo sicuri che ormai in quella ta ci sarà tutto possibile,  non le abbiamo  

mai più modificate.

Il 2 novembre, alquanto stanchi ed acciaccati salutiamocon entusiasmo il nuovo rinforzo dato 

dall’arrivo da Trieste di Marini e Gigi Venanzi con rispettive mogli, vi è pure Medeot ritornato in 

Italia in cattive condizioni di salute. E’ stato il suo sogno a portaci  qui ed è giusto sia presente per 

vederlo forse realizzato completamente, o così almeno ci illudevamo.  E’ del tutto singolare il destino 

che ha avuto il nostro lunghissimo rapporto. 

Da ragazzi ci vedevamo quasi tutte le domeniche per andare per grotte, ci siamo rincontrati militari 

nel ’42, rivisti a Trieste, per un brevissimo periodo nel ’47, poi a Sciacca nel ’57. Dopo questa volta, 

lo reincontrerò solo ancora in un paio di occasioni prima della sua scomparsa. 

La speranza è che con loro sia giunta per  noi anche un po’ di buona sorte che ci eviti il ripetersi 

dei continui inconvenienti che hanno segnato le giornate iniziali. Finalmente si può organizzare 

1957 - 1974  Perotti e Medeot dopo diciasetta anni: che cambiamento!
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il lavoro come in programma: le signore: alla 

lavanderia, pulizia locali, rattoppo vestiario di 

lavoro e soprattutto cucina che si dimostrerà 

deliziosa grazie all’esperienza della moglie 

di Venanzi, proprietaria di ristorante, e la 

costante collaborazione dell’amico Padre Pisa, 

soprattutto per il settore idraulico; il giovane 

Quintavalle alle misurazioni della portata del 

flusso e delle temperature interne ed esterne; 

Gallotto, l’operaio, all’esterno ad approntare 

il materiale da montare, gli altri due: Bono e 

Buscarnera, e noi: Coloni, Gherbaz, Venanzi 

ed io (che,dato sono il solo a conoscerne l’uso, 

devo occuparmi anche del martello pneumatico) 

al trasporto e montaggio della scala. Marini e 

Filipas al completamento dell’ impianto d’illuminazione e telefonico, ed al rilievo strumentale, con 

bussola da miniera nelle gallerie e triplometro nel pozzo, mentre procedono con questi lavori devono 

completare la stesura dei tubi. 

Qui vale la pena di ritornare a soffermarci su questi due personaggi, che con Coloni sono stati i 

primi pilastri delle nostre spedizioni. Speleologi vecchia maniera, tagliati con lo scalpello nel calcare 

che amano violentare per rapirgli i segreti nascosti, paghi, non tanto del più o meno grande risultato, 

ma di essere stati capaci di raggiungerlo anche se con fatica e sofferenza; Marini che è riuscito a 

ricontrollare i rilievi di quasi tutte la grotte della nostra provincia (sono più di 2000!)  Filipas testardo 

topo solitario, pronto ad individuare percorsi quasi impossibili sfuggiti a tutti. E’ riuscito, scavando 

per anni sul Carso, a portarci ad un nuovo tratto del corso sotterraneo del Timavo, sogno ultrasecolare 

della speleologia triestina, mai prima (nè dopo) realizzato. 

Quando poi si è liberi e se ne ha voglia è permessa qualche puntata esplorativa sulla parete Sud 

del monte per cercare altre grotte interessate al fenomeno. 

Il lavoro di montaggio procede speditamente: gli spezzoni di scala, accatastati per mezzo della 

teleferica sull’orlo del pozzo, sono portati uno per uno a passamano al loro posto per imbullonare i giunti 

di congiunzione, alle volte è necessario bloccarli con catene fissate a sbarre di ferro infisse nelle pareti 

del pozzo. Ciò costituisce parecchia fatica per le 

quattro persone che operano contemporaneamente 

su di un breve tratto di scala: si devono sistemare e 

stringere bulloni e dadi (sono molte centinaia, solo 

ogni gradino ne ha quattro), il buon Gallotto, facendo 

continuamente la spola senza il sollievo della tuta ci 

rifornisce  di tutto quello che regolarmente ci siamo 

scordati all’esterno, bulloni compresi. Per farlo con 

le mani sporche di un fango che fa scivolare tutto è 

un’impresa, se un giorno verrà eseguito uno scavo 

alla base del pozzo, sarà sicuramente recuperato 

un notevole numero di questi, che accompagnati 

dagli improperi dell’interessato sottostante, sul 

cui elmetto erano rimbalzati, sono andati tener 

compagnia al materiale archeologico, gettato o 

Coloni e Perotti dopo il lavoro sulla scala

Il duro lavoro sulla scala
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caduto dall’alto molti secoli prima, che lì si deve 

esservi in notevole quantità.   

Lavorando nel pozzo ci accorgiamo che in nicchie 

della parete vi sono cocci di vaso con all’interno 

materiale combusto, l’antica fonte di luce dei preistorici 

durante il trasporto dei vasi, ed inoltre che alla base 

dei due tratti verticali esistono le tracce di rudimentali 

terrazzamenti, la base d’appoggio delle loro scale. 

Cominciamo a comprendere come questi  si fossero 

organizzati per scendere con quei carichi pesanti e 

come ciò potesse essere  possibile in ambiente caldo, 

anche se probabilmente meno di oggi. Questo comincia 

a farci escludere l’iniziale opinione che la frequentazione 

delle gallerie basse fosse avvenuta in occasione di una temporanea interruzione del flusso.   

Mentre si lavora alla scala, Marini e Filipas, mano a mano che attrezzano un tratto di galleria, 

procedono al suo rilievo strumentale comunicando  telefonicamente  i dati al’esterno. Questo rende 

possibile fissare subito trigonometricamente i capisaldi ed accorgersi di eventuali errori evitando 

quindi di dover ripetere la misurazione.  La poligonale chiuderà con un errore inferiore al metro, 

in grotta è un bel successo.  Il 4 novembre, giunti al fondo del pozzo finalmente con parecchia 

luce, i due si accorgono con grande sorpresa dell’esistenza di un’altra grande galleria che si apre 

sulla sinistra, e noi non l’avevamo mai vista!  A dire il vero è scusabile, con la scarsa visibilità e la 

necessità di fare in fretta ci era sfuggita; ai presenti tre colpevoli di allora (Coloni,Marini,Perotti)  il 

neofita Filipas concede il suo magnanimo perdono. Anche in questa nuova galleria sono presenti 

molti bei vasi, alcuni anche in posizione originaria ed una notevole massa di cocciame, risultato da 

vasi rotti sul posto.

E’ una giornata fortunata: Gherbaz, altro interessante personaggio che riesce a passare dove 

passano solo i pipistrelli (alla famosa Grotta della Preta, nel Veneto, si era infilato in un cunicolo 

impossibile aprendo così una via che ha consentito la continuazione delle esplorazioni per ancora 

centinaia di metri di profondità), di ritorno da una perlustrazione sul monte, tutto eccitato racconta 

che essendosi infilato in una angusta fessura sulla parete 

è capitato in un intricato sistema di gallerie dove si nota 

una forte circolazione d’aria, alle volte calda ed alle volte 

fredda, e che per uscire passando attraverso un strettissimo 

buco sul pavimento, è sbucato nella Grotta Cucchiara che 

già conoscevamo. Si programma di andarci quanto prima 

per chiarire il fatto; ma non riusciremo a trovare il tempo.

L’otto novembre tutto l’armamento è montato sino al 

fondo, anche se bisogna continuare a stringere le centinaia 

di bulloni che continuano ad allentarsi; nel corso del rilievo 

nella galleria già nota, vengono scoperti altri vasi e resti 

umani posti in alcuni anfratti laterali. In uno di questi vi 

sono tre vasi ed uno scheletro, con ossa in disordine ma completo; vicino al quale abbiamo sistemato 

un telefono. In piena notte il nostro meritato riposo viene bruscamente interrotto da un insistente 

trillare di quello di superficie; è  sicuramente un cortocircuito     dovuto all’umidità a causarlo, ma 

per noi è il povero defunto che vuol punirci per averlo disturbato dopo 4000 anni dal suo sonno 

eterno. Gode egualmente di tutta la nostra simpatia per cui sarà sempre per noi il “caro estinto”. Un 

Gherbaz con la cinepresa 16mm

Marini, rilievo con bussola da miniera
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perfetto scheletro di gatto, probabilmente non preistorico ma 

sfuggito molti anni prima ai frati del convento, giace disteso 

sul fango; lui almeno non viene a miagolarci.

Quintavalle continua salire e scendere per le sue 

trigiornaliere misurazioni sulle  portate del flusso e 

temperature interne ed esterne; i dati raccolti sono pochi per 

darci un quadro definitivo, però sufficienti per cominciare a 

comprendere qualcosa. 

La portata, fortemente influenzata dalla situazione 

meteorica esterna, ha oscillato tra i 2 ed i 5,5 metri cubi 

al secondo, la temperatura interna si mantiene costante sino 

al fondo attorno i 37°, con oscillazioni di qualche decimo, 

aumenta sino 38,5° proseguendo lungo la corrente del 

flusso mentre diminuisce sino a 30°/32° verso il temine 

della nuova galleria che si avvicina alla pendice Nord del 

monte. Mi accorgo che alle volte il giovane regge il mio 

illuminatore per consentire a Gherbaz di tentare le prime 

riprese cinematografiche; è poco prudente ed alquanto 

pericoloso maneggiare in quell’ambiente, con scarsa 

protezione, arnesi a 220 V. E’ il figlio del mio migliore 

amico che me lo ha affidato, per cui glielo proibisco, e da 

ora in poi mi alternerò con Coloni  a farlo.

I lavori procedono bene e siamo in buone condizioni fisiche nonostante  la permanenza nella 

grotta sia di 4 o 5 ore al giorno. Purtroppo ogni volta che si deve uscire non si ha  più la voglia e le 

energie per mettere ordine nell’intrico di cavi e tubi rimasto all’interno; è indispensabile quindi che 

altri vadano a farlo e ci vuole almeno un’ora. E’una vera fortuna che ora con le scale fisse non vi sia 

più la necessità di corde di sicurezza. Di conseguenza il lavoro è molto e non ostante le tute si caccia 

parecchio sudore e con questo se ne vanno anche i sali del sangue; cominciamo a sentire un senso di 

spossatezza, lo studio di Legnani insegna. Sarà opportuno quanto prima ridurre i tempi e prenderci 

una giornata di riposo.

Per fortuna il 10 arriva Tinè che deve andare a vedere subito e con più calma quello che aveva 

appena intravisto precedentemente e le nuove scoperte, 

soprattutto prima che il troppo andirivieni possa cancellare 

eventuali tracce significative. Almeno così gli anzianotti 

hanno la possibilità di un brevissimo riposo.  

Accompagnato dai più arzilli, Tinè riesce in due riprese a 

trattenersi un paio d’ore nelle gallerie inferiori, e soddisfatto  

può confermarci che i vasi sono quasi tutti dello stesso 

periodo e che inoltre ha notato come in alcuni casi, pur non 

essendovi resti scheletrici, permangono le impronte del morto. 

E questo rimane ancora oggi un grosso mistero: le ossa dove 

sono andate, sono state a suo tempo forse rimosse dagli stessi 

preistorici, e perchè? Come già detto hanno forse a che fare 

con le ossa umane che sono state trovate nello scavo all’Antro 

di Fazzello?

Nuova galleria: i primi vasi scoperti

Il “Caro Estinto“ col suo corredo

Vaso colmo di gesso



54

All’inseguimento d’un sogno

Ora è il momento, come di nostro diritto, di dare un 

nome alle parti scoperte: Quindi: Pozzo Medeot, certamente 

è lui quello che lo ha disceso di più; la nuova galleria: 

“Galleria Bellitti”, il primo che ha descritto seriamente le 

Stufe; mentre quella scoperta nel 57: “Galleria  Di Milia”, 

il primo che ha trattato scientificamente il problema del 

flusso.

Sono ormai quasi venti giorni che lavoriamo di continuo 

e senza concederci periodi di riposo, e svegliandosi presto 

al mattino il pensiero di dover indossare la fredda tuta 

ancora bagnata certamente non sorride, dolce è far finta 

di nulla e continuare a crogiolarsi sotto le calde coperte. 

Vero aguzzino appena alzato, metto a tutto volume sul registratore una cassetta con marce militari 

tedesche e, tra un coro di improperi, tutti si riuniscono per la colazione.

Rimane da completare il rilievo  nella nuova Galleria Bellitti, ma non essendo prevista, non 

abbiamo una scorta di tubi sufficiente da armarla; si provvede con quelli di piccolo diametro residui, 

l’aria che arriva è scarsa, ma Filipas e Marini, indubbiamente i più resistenti, riescono a completare 

brillantemente il lavoro. Contemporaneamente, alternandomi con Coloni, ormai quasi ristabilito, mi 

occupo dell’illuminatore per consentire a Gherbaz di usare le cineprese; in quattro giorni siamo in 

grado di documentare buona parte del materiale esistente. Non  siamo molto esperti e purtroppo a 

Trieste ci accorgeremo che quelle in 16mm non sono riuscite; rimangono solo quelle, non ottimali, 

girate in 8mm, pazienza. 

Coloni, individuato il fondo di vaso con l’acqua al quale si era abbeverato diciasette anni prima, 

ripete immediatamente il rito dandoci così la possibilità di documentare quell’obbrobrio; quando gli 

faccio notare che probabilmente si tratta di percoli del soprastante convento, afferma che, provenendo 

dai frati, è acqua benedetta ed è per questo che a lui fa bene!

L’intensa luce ci permette un’osservazione di grande importanza: il flusso trasporta una massa 

di polverino, prodotto dell’aggressione dagli acidi disciolti nel suo vapore sulle pareti trasformando 

il loro calcare in gesso. Questo polverino poi si deposita in grossi cumuli nelle zone, in cui una 

diminuzione della temperatura, anche minima, favorisce la condensa del vapore.  Comprendiamo ora 

perché dopo un mese il delicato tessuto delle nostre tute risulta  notevolmente consunto.

Anche questa volta il nostro lavoro desta interesse. La RAI viene due volte per le interviste, 

l’operatore scende sino al primo gruppo di vasi per riprenderli, oltre che sui TG, verrà anche trasmesso 

un servizio di oltre 8 minuti su “Cronache Italiane”. 

Noi continuiamo a rifiutarci di scendere in città, lassù 

si sta troppo bene tanto più che gli amici vengono 

quasi tutte le sere in visita per conoscere le novità, 

l’ambiente adibito a soggiorno e pranzo si trasforma 

così in ameno salotto dove non è sgradito l’assaggio di 

qualche tipico piatto triestino, le chiacchierate fanno 

un gran piacere ma si prolungano a tardi, alle volte 

vorremmo andare a dormire prima.

Le signore che  spesso li accompagnano, 

impietosite dalle quattro povere colleghe eremite, 

costrette sul monte a faticosi incarichi casalinghi,  

fanno di tutto per alleviare le loro fatiche portandoci 

L’abbeveratotio di Coloni

Intervista RAI: Perotti, Campolmi del TG1, Quintavalle
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luculliani pasti di ottima cucina sicula.  

Così la sera arrivano macchine cariche 

di leccornie purtroppo ognuna porta 

per tutti e siamo sommersi dal cibo, 

non si cucina più, ce ne è per noi, per 

le famiglie dei nostri operai e per il 

convento.  Questo non è quanto di più 

indicato per ridiscendere il mattino 

dopo nella grotta. Coloni, col suo solito 

umorismo, ha continuato a ricordare 

questo periodo come “le settimane di 

passione”!

Per completare l’opera  poi, 

Padre Pisa ci vuole tutti suoi ospiti, 

maschi e femmine, per una cena al 

refettorio del convento: vi è il tavolo 

presidenziale al quale siedono i due 

sacerdoti, a me viene concesso l’onore 

che sarà sempre mantenuto, di sedere 

alla destra del Priore; poi due lunghe 

tavolate dove siedono misti speleologi 

maschi e femmine ed i frati, quando 

non servono  tavola. Assaggiamo 

finalmente il decantato risotto con 

gamberi di Padre Pisa; vi è un rapporto 

di un gambero ogni due grammi di 

riso, che risulta ormai indistinguibile, 

annaffiato naturalmente con il famoso 

vino della messa di nostra conoscenza, 

è un piatto da favola!  Satolli ed euforici 

ricambiamo con l’esibizione di alcuni 

cori montanari, nulla dei nostri soliti 

scurrili, ricambiati poi in chiesa con un concerto d’organo, suonato da un barbuto fratone analfabeta 

e virtuoso. Lassù su quel monte sino a che ci saranno Padre Pisa e quella comunità ci sentiremo 

sempre come a casa nostra.

Il 20, finito il lavoro, partono, Marini, Filipas e Medeot, che dopo una breve permanenza in Italia 

ripartirà per Santo Domingo, Tinè li ha già preceduti, noi rimaniamo per il recupero e la sistemazione 

del materiale e la rimessa in ristino delle modifiche apportate all’Antro di Fazzello.  Così, dopo un 

mese di duro ma entusiasmante lavoro, il 26 novembre un abbraccio ed un arrivederci chiudono la 

spedizione. Partiamo più che soddisfatti dei risultati, abbiamo ottenuto più di quello che si pensava. 

Rimane solamente l’incognita di come prosegue la Galleria Di Milia e il fenomeno della Cucchiara; 

sarà per un’altra volta! 

Per il nostro artista Zucchetta , privo di conoscenze topografiche, 

il punto 0, caposaldo della poligonale, poteva essere costituito 

dall’immagine del Santo circondato dagli strumenti di rilievo: 

bussola, inclinometro, triplometro.
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TORELLI: come i preistorici avrebbero 

sistemato delle scale nel pozzo per 

trasportare i pesanti carichi sino le 

gallerie basse.

Coloni appronta il materiale 

per i lavori sulla scala.

Planimetria con il posizionamento dei vasi
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Il fatto di non essere riusciti ad individuare il 

proseguimento della Galleria Di Milia e di cosa ci sia 

nella Grotta Cucchiara continua a disturbarci non poco. 

Se momentaneamente affrontare il primo problema è 

impossibile, senza una disponibilità di personale per il 

montaggio dell’attrezzatura necessaria,  per il secondo basta 

ritornarci e andare a vedere. 

Così il 10 ottobre ci ritroviamo a Sciacca io, Filipas  e 

Marini, questi due accompagnati da un loro amico Schiavato, 

giornalista italiano di Fiume, alpinista e non speleologo ma 

ottimo scrittore e poeta; pubblicherà alcuni romantici articoli 

su questa sua esperienza. Coloni ci raggiunge, più bisbetico 

del solito, dato che il nostro dott.Legnani gli ha intimato di 

limitare drasticamente l’uso del vino, considerato che gli ha 

trovato il fegato debordante sino al lato sinistro! Questo, dati 

i profumi enologici olezzanti nell’aria di Sciacca, costituisce 

per lui una sofferenza insostenibile. 

Giunti alla Cucchiara ci infiliamo subito nello 

strettissimo pertugio, “il tombino”, che si apre sul soffitto 

della   cavernetta attraverso il  quale viene aspirato verso 

l’interno un violento getto d’aria (30km/h) Gherbaz da 

lì era uscito nel ‘74; il passare mi riesce particolarmente 

difficile, non riesco ad accoccolarmi nell’angusto spazio tra 

il buco ed un sottostante masso, posizione indispensabile 

per proseguire, è quindi opportuno che gli amici scalpellino 

in parte quest’ultimo per dare spazio ai miei piedoni. Poi 

scoprirò il trucco dei contorsionismi necessari e non avrò 

più alcuna difficoltà.  

Entrati ci troviamo in una cavernetta nella quale 

confluiscono varie piccole gallerie: la massa d’aria fredda 

che arriva dal pertugio si mescola ad altra, proveniente 

da due fessure sulla parete, per proseguire verso l’interno 

attraverso una galleria quasi parallela ad un’altra dalla 

quale invece proviene aria calda. E’ un ambiente stupefacente; ci troviamo con la testa al freddo 

e le gambe al caldo, sarà per noi “la cavernetta delle quattro stagioni”. Continuando ad inoltrarci 

ci accorgiamo che, sia seguendo il percorso al caldo (“la via dei fessi”) o quello freddo (“la via dei 

furbi”) si giunge sempre allo qui ho un’altra delle grandi emozioni 

che il Kronio mi ha riservato: con poca luce mi infilo carponi in un 

cunicolo ed improvvisamente une delle mie mani è nel vuoto, avanti 

a me vedo solo buio, chiamo gli altri, il solito scandaglio del lancio 

di un sasso che ci mette un tempo enorme per rimbalzare sul fondo, 

saranno 100 metri o più.  

Riunite tutte le nostre luci non riusciamo a scorgere nè la parete 

opposta, nè il fondo, solamente molto male, una ventina di metri più 

in alto, la volta, dove ci sembra d’intravede uno sbocco di galleria, 

Grotta Cucchiara, ingresso.

La firma di Di Stefano, l’esploratore del 1908 

sulla parete della Cucchiara.

Il fondo del pozzo da 100m.
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ma potrebbe anche essere solamente un’ombra.  Marini in un suo bellissimo articolo parlando del 

pozzo lo definirà  “il grande buco nero”, certo è che oltre  a nascondersi nel suo misterioso buio  dal 

profondo emana un caldo infernale, il nostro termometro segna 39,5°.

Percorrendo altre gallerie giungiamo ad ulteriori affacci,  scopriremo in seguito che ve ne sono 

ancora tantissimi altri, e sul posto battezziamo questo grande vuoto “Pozzo Trieste”; Filipas, ma dove 

lo avrà mai pescato, con un pennello e vernice rossa traccia sulla parete della via dei furbi una grande 

freccia con scritto: POZZO TRIESTE, quasi ad ironico invito a chi volesse affrontare un problema 

che a noi in seguito darà tanto filo da torcere. Che sia per momento di ricordo di quanto un gruppo di 

strambi triestini, giunti dall’altro capo dell’Italia a 1600 

km di  distanza, hanno scoperto per Sciacca.

Ancora un giretto sulla parete del monte per 

localizzare altre grotte segnalate e dopo due giorni di 

proficua permanenza, a casa, con tanti sogni e progetti 

nella testa.

                     

                                               

Kronio

Stanotte nel sonno

Ho sentito il Kronio

Pulsare sinistro

Sul fischio del vento

Il vento entrava, passava, saliva,

Ne raccoglieva l’affanno,

Ridendo lo sperdeva

Nel cielo

Oggi sul Kronio

splende il sole

Microbi e Dei

Microbi e Dei

Sull’orlo dell’orrido

Intessiamo vicende

D’immane fatca

Microbi e Dei

Strappiamo a vergini anfratti,

L’ansimare segreto

Di perduti millenni

Esaltandoci

Lasciamo negli antri

Le paure più intime

Dei nostri pensieri

Siamo microbi e Dei

Pozzo Trieste

Nel mistero dell’antro infuocato,

cordone ombelicale,

ho trovato l’ancestrale consapevolezza,

d’essere uomo,

d’essere dio.

Pensieri morbidi

come ali di pipistrello

parole e sensazioni

come stillicidio di gocce

che in pochi giorni

si sono saldate,

stalagmiti e stalattiti

d’amicizia.

Schiavutto nella galleria che porta al pozzo

Mario Schiavutto 1978 - 1979
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Poco dopo essere rientrato ho l’occasione di incontrare a Palermo un importante uomo politico 

di Sciacca, che conoscevo da molto tempo e che da sempre aveva seguito i nostri lavori. Ho così 

l’occasione di illustrargli come la recente scoperta avesse portato notevolmente avanti la conoscenza 

sul percorso del flusso e di come ciò avrebbe permesso finalmente una migliore individuazione degli 

elementi che lo caratterizzano ed influenzano. Dati i notevoli interessi economici a questo legati, 

una più perfetta conoscenza del sistema è indispensabile per una migliore tutela del suo precario 

equilibrio. Resosi conto del problema, mi invita ad organizzare quanto prima una spedizione per 

proseguire l’esplorazione del Pozzo Trieste, promettendo un totale finanziamento dalla Regione. 

Ci mettiamo subito al lavoro: essendo impossibile 

raggiungere il fondo del pozzo con le scalette, Gherbaz, che 

è anche un ottimo meccanico, avanza l’idea  di sistemare ad 

uno degli sbocchi delle gallerie una specie di trampolino a 

sbalzo che consenta di calare e recuperare una persona senza 

farla strisciare lungo i 100 metri della parete. L’idea è buona 

e quindi viene subito incaricato della sua realizzazione; il 

resto del materiale che serve lo abbiamo già sul posto. Ed 

appena pronti partenza. Purtroppo sarà questa, tra le tante, 

la spedizione più funestata da incidenti. 

Il tre marzo arriviamo a Sciacca in cinque, i veterani 

Coloni, Filipas, Gherbaz ed il neofita (altro con una 

notevole esperienza speleologica nonché curatore delle 

nostre pubblicazioni) Pino Guidi. Abbiamo un programma 

piuttosto ambizioso: tentare di scoprire come prosegue 

la Galleria Di Milia, scendere ed esplorare alla base il 

Pozzo Trieste, rilevare sul monte alcune  grotte soffianti od 

aspiranti che riteniamo importanti per il flusso vaporoso, e 

misurare, durante tutto il periodo della permanenza, alla 

strettoia dell’Antro di Dedalo ed a quella della Cucchiara le 

portate di efflusso ed aspirazione, nonchè temperature e pressioni interne ed esterne. 

Non essendo stato collaudato a Trieste, Gherbaz è impegnato ad assemblare e modificare gli 

elementi della sua creatura, battezzata “il palanchino”. Diqual, armato di anemometri, termometri di 

precisione e barografi, è incaricato alle misure del flusso; queste ci daranno elementi interessanti a 

sostegno delle ipotesi già avanzate precedentemente. 

Un’improvvisa forte perturbazione atmosferica ci offre 

inoltre l’opportunità di osservare una situazione alquanto 

significativa: il passaggio di un fronte caldo determina 

un brusco violento calo della pressione atmosferica e 

da Sud soffia un vento a 100 km/h, misuriamo all’Antro 

di Dedalo la più alta portata mai rilevata, 10 metri cubi 

al secondo, contemporaneamente i barografi all’interno 

registrano variazioni molto più lente rispetto a quelle 

esterne. Ciò sta a indicare come l’enorme volume della 

cavità comunichi con l’esterno solo attraverso condotte 

di modestissima sezione che, impedendo un più veloce 

scambio dell’aria, rallentano notevolmente il riequilibrio Diqual esegue misure di portata.

Passaggio attraverso “la botola“ tra la Grot-

ta Cucchiara e il sistema del Pozzo Trieste.
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pressorio nell’ambiente interno. Il fortissimo vento che preme sull’imboccature della  Grotta del 

Lebbroso ne ha invertito il normale flusso caldo in uscita, così che Filipas coglie l’occasione della 

temperatura più accettabile per infilarsi in quello stretto cunicolo, dove non è possibile procedere 

con le tute, ed esplorarlo più in profondità sino a giungere quasi in prossimità della Galleria Di 

Milia.

La prima settimana è tutta dedicata a sistemare i materiali alle Stufe per le esplorazioni programmate; 

nei ritagli di tempo (si fa per dire) Filipas e Guidi vanno ad allargare, utilizzando martello pneumatico 

e cunei da minatore, il passaggio che porta ad uno degli affacci sul Pozzo Trieste, che anche se 

strettissimo, è il più indicato per piazzarvi il palanchino di Gherbaz. Domenica 11 febbraio mattino 

riusciamo a portarlo, per mezzo di una improvvisata teleferica, sino la Grotta Cucchiara, posta cento 

metri più in basso, ed il pomeriggio, mentre alla Stufe stiamo montando la tubazione verso il fondo, 

arriva a curiosare e mettere confusione un’orda di giovanetti pseudospelologhi  palermitani, per 

ragioni politiche e di ospitalità non posso, come ne avrei desiderio, cacciarli. 

Il risultato è che Coloni si distrae, inciampa e 

scivolando sulla scala piomba su Guidi, (il nostro 

scrittore e cronachista storico, sa quasi tutto sui 125 

anni del nostro gruppo), con il quale finisce sul fondo del 

pozzo. Presta i primi soccorsi al compagno collegandolo 

al tubo dell’aria e, con le gambe sanguinanti, risale a 

stento a dare l’allarme. Gherbaz, che è anche uomo 

del soccorso speleologico, improvvisa subito una 

barella per portare fuori Guidi svenuto per affidarlo 

all’autoambulanza, arrivata solo dopo i miei molto 

violenti, ripetuti solleciti. 

Durante il trasporto dell’infortunato all’ospedale 

arriva da Trieste il secondo gruppo: i nuovi acquisti Natale 

Bone (detto Bosco) e Augusto Diqual accompagnati da 

Marini e Schiavato.

Guidi, piuttosto mal ridotto ed in stato confusionale, 

viene dimesso dall’ospedale con qualche cerotto e 

messo a letto. La sera si sveglia chiedendo per l’ennesima volta “cosa diavolo è successo”. Pare tutto 

sia per lui risolto con un po’ di mal di schiena e di testa, ma quando lo vede il nostro amico dottor 

Politi rileva che non s’erano accorti che vi era una clavicola fratturata: il giorno seguente ritorno 

all’ospedale per essere ingessato. Con il braccio in’aria assume l’aspetto di un candelabro d’epoca.  

Ambedue saranno purtroppo fuori combattimento per tutto il periodo, riducendo così fortemente la 

nostra forza lavoro.

Ci rendiamo conto che si rende necessario accelerare i tempi, lo scopo principale è il Pozzo 

Trieste, per la Galleria Di Milia ci accontenteremo di dare un’occhiata al pozzetto terminale che 

avevamo individuato sin dal’57 “ il Pozzacchione”.  Filipas lo discende senza aria e qui un’altra 

sorpresa: sul fondo giace, supino con le braccia aperte ed un femore fratturato, uno scheletro intatto, 

la mandibola che pende  atteggia quasi un ultima smorfia di dolore. E’ uno dei pietosi rituanti che, 

4000 annifa spintosi troppo avanti, è precipitato e li ha trovato la sua buia morte solitaria.  Se Coloni 

nel ‘57 non avesse fermato il Tinè ci sarebbe forse stato un archeologo in meno in Italia ed uno 

scheletro in più nel pozzo! 

La scoperta richiede una più accurata ricognizione ed una sufficiente documentazione ma non 

ne abbiamo il tempo, sarà per la prossima volta. Ora dobbiamo pensare alla Cucchiara, fuori i tubi 

Guidi dopo la caduta.
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e stenderli dal compressore, piazzato sulla strada, sino a 

dove sarà piazzato il palanchino, una linea elettrica per 

l’illuminazione ed una telefonica l‘avevamo già sistemate 

la settimana prima. Filipas, in un paio di giorni di lavoro 

con il martello pneumatico, allarga ulteriormente le 

strettoie attraverso le quali dovrà passare l’aggeggio così 

gli spezzoni, calati sino all’ingresso con una teleferica, 

possono essere trasportati all’interno a mano ed 

accatastati in una piacevole cavernetta, appena scoperta 

in prossimità del pozzo e dove fa molto meno caldo: 

“il reposoir”. Qui è piacevole andar di tanto in tanto a 

prender fiato.  

Gherbaz, con acrobazie in parete, comincia a montare 

la sua creatura; noi, ora con più luce, possiamo ammirare 

estasiati l’enorme caverna. Non riusciamo distinguerne 

il fondo, ma la parete opposta, ad una trentina di metri, 

è uno spettacolo da favola completamente ricoperta 

com’è da milioni di goccioline di condensa che brillano, 

altri sbocchi di gallerie son ben visibili sulle pareti del 

pozzo ed ora si distingue meglio anche la volta, saranno 

circa una ventina di metri; effettivamente sembra vi sia 

l’imbocco di una galleria.

Il palanchino è piazzato nel vuoto, dalla sua estremità 

pende un diabolico meccanismo di saliscendi automatico 

con un contrappeso, che dovrebbe poter essere 

comandato anche dal basso: Maledetti questi complicati 

congegni moderni, io sono alla vecchia: in gruppo si può 

ben tirar su senza problemi un uomo a forza di braccia, 

ma un meccanismo lo garantisce con sicurezza?  E così 

disgraziatamente sarà.

Il termometro elettronico calato sul fondo indica 

che lì la temperatura cala bruscamente di alcuni gradi 

rispetto a quella rilevata alla nostra posizione, questo è 

logico, è l’aria fresca aspirata dall’esterno che precipita 

lungo le pareti, che vi ristagna. Sorge il dubbio  che sul 

fondo possa esservi anche qualche esalazione venefica, 

pensiamo di no, ma sarebbe opportuno controllare. Ci 

facciamo cedere in prestito dai frati il gallo del loro ben 

fornito pollaio; allontanato dal suo beato gineceo, viene 

ficcato in una cesta e calato sino al fondo dove è costretto 

permanere per una quarantina di minuti. Recuperato, si 

dimostra piuttosto seccato ma in ottimo stato di salute 

e, tra il giubilo delle sue galline lo riportiamo a casa.

Quale segno di riconoscenza ci facciamo promettere da 

Padre Pisa che al valoroso speleoavicolo pennuto, non 

sarà riservata la triste sorte dei suoi predecessori, ma gli 

Il pozzacchione: lo scheletro preistorico.

Gherbaz monta il palanchino.

Gherbaz con lo speleogallo.
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sarà concesso di finire con una onorata e serena vecchia 

nel suo amato gallinaio.

Il giorno tanto atteso è giunto: precedo sulle balze 

del monte un piccolo corteo aperto da Padre Pisa, con i 

paramenti sacri, che reca una statuetta di S.Calogero da 

sistemare sul fondo, seguono i frati con candele accese, 

gli operatori TV giunti per l’occasione ed un gruppetto 

di curiosi. 

All’ingresso della Cucchiara è in attesa Gherbaz 

bardato in una scintillante tuta in tessuto alluminizzato 

ed un bombolone d’aria; gli avevo pronosticato che 

secondo me gli sarebbero stati solo d’intralcio e serviti 

a nulla, non mi ha creduto, pazienza, la pelle è la sua. 

Benedizione e consegna della statuetta, e tutti dentro, 

col solo povero Guidi candelabro rimasto fuori al sole a 

fremere per non poter essere d’aiuto. Padre Pisa risale a 

dare una mano al suo vice, Don Peppino, ed a Coloni che 

ci stanno preparando il pranzo nella cucina sistemata 

alle Stufe.  

Gherbaz, in cima al suo trabiccolo proteso nel 

vuoto, si aggancia ad un capo del cavo, all’altro vi è un 

contrappeso per consentire una discesa lenta, e comincia 

a scendere forse con troppa calma, tanto che giunto sul 

fondo l’aria è già esaurita, posa la bombola scarica, la 

statuina in un angolo e va a dare un’occhiata in giro. 

Noi dall’alto, stretti in uno spazio angustissimo, uno 

sul palanchino e due compressi nell’angusta fessura, lo 

vediamo muoversi; siamo in contatto con una radiolina, 

ci dice che va tutto bene. 

Sono passati 15 minuti, il tempo stabilito per la prima 

ricognizione per cui lo richiamiamo, lui si aggancia al 

cavo di risalita e tenta di far partire il contrappeso che 

lo dovrebbe riportare in alto. Quel maledetto sistema 

automatico non funziona, ci dice di tentare di manovrarlo 

noi, ma dall’alto è impossibile. Si è verificato quello 

che in condizioni normali sarebbe stato un banalissimo 

incidente risolvibile con calma ma che, in quell’ambiente 

dove la resistenza  è concessa solo per un modesto lasso 

di tempo, è una tragedia. Comincia l’opera frenetica 

nel vuoto di Marini e Filipas che, in precario equilibrio 

su quel trampolino largo appena 30 centimetri e senza 

alcuna sicurezza, tentano con i più svariati arnesi che ci 

capitano tra le mani di sbloccare la corda. Sono dietro a loro e, dopo aver telefonato alle Stufe perché 

ci portino attrezzi ed i tubi ancora disponibili, nella speranza di potergli mandare giù aria, parlo 

continuamente con l’uomo sul fondo. E’ abbastanza tranquillo e cerca addirittura di darci consigli 

sul da farsi. 

Padre Pisa porta in processione la 

statuetta del Santo.

La consegna dell’immagine.

Il palanchino.
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E’ passata ormai un’ora da quando siamo entrati, i due sul 

palanchino sono esausti e saggiamente vanno a prendere qualche 

boccata d’aria più fresca al reposoir. Ora all’interno dell’enorme 

pozzo siamo rimasti solo noi due: io in alto a cavalcioni del 

palanchino che continuo a rincuorare l’amico bloccato cento 

metri più sotto. Lui sa che ormai può contare solo su di noi, ma 

sa anche che non l’abbandoneremo mai, ed è questo forse che 

gli da la forza di resistere e mantenere la calma.  Il tempo passa 

inesorabile, finalmente arriva di corsa Coloni con uno stranissimo arnese, una specie di cesoia, con 

questa si riesce a tranciare un moschettone incastrato che bloccava tutto, ora  possiamo tentare di 

farlo risalire, la manovra è lentissima, tutti cercano di aiutare, cosa non facile in quell’ambiente 

strettissimo, anche il personale della Rai, che ha mollata l’attrezzatura per collaborare. 

Finalmente, dopo un’ora e quaranta minuti di permanenza, riappare il fortunato speleologo. E’ 

esausto, me lo carico sulle spalle e lo porto attraverso la via dei furbi al fresco sino alle quattro 

stagioni, qui si riprende rapidamente ritornando il ridanciano Marietto di sempre.  Un giorno in 

confidenza mi parlerà di tutto quello che gli è passato per la mente durante l’interminabile attesa. 

Rientrati ci buttiamo esausti sui nostri lettini desideriamo soltanto rimanere soli in silenzio, non 

pensare e dormire per dimenticare l’ansia passata.

Riguardo a questa drammatica giornata mi è stato 

riferito un particolare commovente: quando è arrivata 

la mia telefonata ai tre che stavano sbucciando patate, 

Coloni zoppo si è precipitato giù per il monte con la 

provvidenziale cesoia, don Peppino è corso a togliersi la 

tonaca ed infilare un paio di pantaloni per venire in aiuto, 

Padre Pisa invece si è inginocchiato e sul pavimento 

della  cucina ha pregato continuamente sino a quando 

non è giunta la notizia del fortunato recupero. Riguardo 

don Peppino: ho ancora un grandissimo rimorso, con i 

nervi a pezzi e Gherbaz sulle spalle ho avuto uno scatto 

inconsulto e quando lo ho visto arrivare gli ho gridato 

che poteva anche andarsene perché non avevamo più 

bisogno del prete. Per anni ho continuato a chiedergli 

di scusarmi.

Al mattino dopo, nella suggestiva Cavernetta del Santo, noi tutti, assieme ai frati del convento 

assistiamo alla messa solenne di ringraziamento officiata dai nostri due amici sacerdoti. Non 

avevo mai visto  una comitiva di blasfemi come la nostra, Marietto in particolare, assistere con 

tanta partecipazione, e forse anche commozione, ad una funzione religiosa. Ho sempre portato in 

macchina, ed ora continuo a tenere a casa, la medaglietta di S.Calogero che Padre Pisa mi ha regalato 

affidandomi alla sua protezione, sarà o non sarà, ma non vi è dubbio che da allora ho superato 

indenne parecchi gravi avvenimenti. 

La sera, dopo il solito pantagruelico risotto con gamberi annaffiato dal corposo vino tutti al convento 

e poi a letto, che domani bisogna sbaraccare.

Il 28 marzo si parte ma ce ne andiamo con l’amaro in bocca: le cose non sono andate come 

speravamo; ci sono stati anche risultati interessanti ma non siamo riusciti a scoprire cosa nasconda 

il Pozzo Trieste nè se comunichi sicuramente con le Stufe. Per fortuna i guai si sono risolti per il 

meglio.  

Bono esce dopo il salvataggio.

Gherbaz assistito all’aperto dopo il fortunato 

recupero







Panorama 28.
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1984 Ottava spedizione della C.G.E.B. 

Sono ormai passati altri 5 anni e continuiamo arrovellarci per gli scarsi risultati ottenuti dalle 

nostre ultime fatiche: è vero che un uomo per la prima volta ha posato il piede sul fondo del misterioso 

pozzo, ma a cosa è servito se continuiamo a non conoscere la continuità del sistema ipogeo e 

soprattutto la zona di provenienza ed il percorso dei vapori? Siamo inoltre costretti a constatare come 

il numero di “stufatori” esperti si stia assottigliando, molti sono passati ad impegnare il loro tempo 

disponibile in più piacevoli e tranquilli passatempi famigliari.  In Società abbiamo parecchi giovani 

ottimi speleologi, sappiamo bene però come il primo impatto con le Stufe sia alquanto scioccante, 

l’abitudine, che permette di operare la dentro con tranquillità, arriva  solo dopo un certo tirocinio. 

Sarebbe forse opportuno, magari con un programmino modesto, ritornaci per portare con noi alcuni 

nuovi elementi; o è forse solo una banale scusa per soddisfare l’amoroso stimolo che ci lega a quel 

monte? .

L’occasione ci viene data dall’inaugurazione alle Stufe di un Antiquarium, allestito dalla 

Sopraintendenza di Agrigento, dove vi è un’esposizione esemplificativa del materiale archeologico 

proveniente dagli scavi ed una documentazione grafica e fotografica del fenomeno geotermico e 

dei vasi sul fondo. Ci sarà così pure la possibilità di incontrare i nostri a mici e, dopo tanti anni, 

nuovamente Tinè.

Siamo in sei: io, Bosco, Filipas, e per la prima volta, Roberto Prelli, Spartaco Savio, Glauco Savi;  

Coloni, purtroppo per la prima volta manca, ha subito una grave operazione in conseguenza all’abuso 

di nicotina e non potrà più fumare, è convalescente a Roma. Sono curioso, quando lo rivedrò, di 

verificare se il suo spigoloso carattere sia potuto peggiorare ancora! 

Per i tre neofiti subito  costume da bagno e mezz’ora di stufatura con salite e discese sulla scala, 

così sapranno cosa dovranno aspettarsi se decideranno di seguirci. Rivestiti pulitamente affrontiamo 

le chiacchiere ed i convenevoli dell’inaugurazione. Vi è il mio incontro piuttosto freddo con l’uomo 

politico che aveva promesso il finanziamento,  ma piacevole con il prof. Carapezza, quello che aveva 

garantito per noi nel’57 e che rivedo dopo 27 anni: nel suo intervento fa il panegirico della nostra 

opera, è bello essere così ricordati in pubblico, ma ancora più bello poter rivangare assieme gli 

anni della nostra gioventù. Ora però, ultimata la parte ufficiale, dobbiamo svolgere i due lavoretti 

stabiliti.

Nella Grotta di Gallo, posta un centinaio di metri sotto la Cucchiara, avevamo già riscontrato la 

presenza di una aspirazione continua di circa un metro cubo al secondo, che poi si perdeva attraversando 

l’ostruzione del fondo. Nella speranza di trovare una via che ci porti alla base o al disotto del Pozzo 

Trieste, lavorando con un demolitore tentiamo di aprirci un varco; l’esito è purtroppo negativo, l’aria 

continua indubbiamente verso l’interno ma insinuandosi in una serie di fessure impraticabili. L’altro 

lavoro è di ritornare alla Cucchiara con un generatore ed un faro potente da calare nel pozzo per 

vederlo meglio. Se pur velato da una leggera nebbiolina ora lo si distingue  tutto:  scende per un 

centinaio di metri cilindricamente per poi scampanare verso la base costituita da un piano detritico 

di grossi massi, abbiamo l’impressione vi sia una continuazione verso SE.  

Lo spettacolo non fa che aumentare il desiderio di un ritorno per ripetere l’impresa di Gherbaz.  

Ci concediamo pure un finale pirotecnico, un razzo illuminante lanciato verso il fondo rende più 

festaiolo quel severo ambiente dantesco, ma l’acre fumo sprigionato che  riempie completamente 

la cavità ci consiglia un opportuno rapido ritorno all’aria fresca.  Filipas, che è una vera talpa ed 

ama ficcarsi nei  buchetti più strani, rientra per rivedere una caverna caratterizzata dalla presenza 

di notevoli concrezioni gessose, la “Caverna delle croste”, e vi  scopre una prosecuzione che porta 

ad un reticolo di pozzi, gallerie e cunicoli, caldi e freddi, tutto da esplorare.  Con parecchia fatica, 

per rispetto all’integrità della grotta, recuperiamo il cavo con i sacchi di zavorra ancora appesi, che 
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1986 Nona spedizione della CGEB

La gitarella di due anni prima è stata proficua, e 

nell’incontro con Tinè si era anche discusso parecchio 

sull’opportunità di valorizzare turisticamente il 

patrimonio archeologico costituito dai vasi nelle gallerie 

inferiori. Essendo impossibile portare visitatori sul posto, 

siamo arrivati alla conclusione che la cosa più semplice 

sarebbe stato piazzare, in punti opportuni, telecamere con 

brandeggio, elevazione e zoom comandati dall’esterno, che 

sincronizzati con una adeguata illuminazione,  potrebbero 

consentire che su di godere su di un monitor lo spettacolo 

della grotta con i suoi vasi. Ma è possibile trovare i punti 

dai quali si riesca scorgerne, se non tutti, almeno in 

buona parte?  Si dovrebbe provare, ed a tal proposito la 

Sopraintendenza stanzia un modesto finaziamento  per 

effettuare l’esperimento.

Nel settembre 1986 in undici ritorniamo baldanzosi 

con i nostri tubi e le nostre tute. Sono con me: Bosco, 

Coloni, Davide Crevatin, Fulvio Durnik, Tullio Ferluga, 

Prelli,  Savio, Louis Torelli; i quattro nuovi della Stufe 

sono giovani promesse della Commissione Grotte.  Questa 

volta è nuovamente con noi Busolini, ormai bianco di 

crine ma sempre in gamba,(*) ed è ritornato pure Coloni, 

con poco vino e niente sigarette è bisbetico e bizzoso più 

del solito, ma anche se scassatello (ha 66 anni) si agita 

per darsi da fare il più possibile. Questa volta vi sono due 

nuovi personaggi, speleologi di tecnica moderna, il loro 

contributo sarà di notevole importanza nello svolgimento 

di questa e delle successive spedizioni: sono Prelli, 

l’uomo dalle soluzioni rapide e Torelli, anima d’artista e 

fine pittore, è uno dei più preparati speleologi della nostra 

Commissione.

La Sopraintendenza ci dà in uso  una telecamera,  che 

rendiamo stagna sistemandola in una scatola di plexiglass, 

ed un centinaio di metri cavo atto a congiungerla ad 

un videoregistratore piazzato all’esterno. Con questo 

accorgimento l’operatore in grotta, che vede molto male 

ciò che riprende, collegato telefonicamente, può essere 

guidato da chi all’esterno ci vede invece benissimo, 

praticamente tentiamo di sperimentare quello che 

potrebbe essere l’impianto definitivo.

 In un paio di giorni riusciamo sistemare tutta 

l’attrezzatura e possono cominciare i lavori per la ricerca 

dei punti dove dovrebbe essere piazzata la telecamera 

così da avere un ampio campo visivo; non è del tutto 

semplice, e trovare il posizionamento delle luci è ancora 

Macchia risultata dai residui lasciati  del corpo 

deposto con la testa posata  tra i due sassi, sotto il 

suo corredo costituito da un vaso infilato dentro un 

buco nella roccia.



72

All’inseguimento d’un sogno

più complicato. Prelli, l’operatore, coordina brillantemente le 

operazioni nelle calde gallerie, le vecchie esperte pellacce si 

muovono come se fossero in un ambiante normale ed i nuovi 

arrivati si adeguano subito. Io da fuori vedo sul monitor quello 

che accade quaranta metri più sotto, sono roso dall’invidia vorrei 

essere con loro, ma bisogna ragionare, a quasi 70 anni non è più  

lavoro per me. Mi concederò solo qualche breve puntata romantico-

rievocativa all’interno, giusto per risentire in bocca l’acre sapore 

di quell’aria satura di vapore

La telecamera è praticamente sempre in funzione e registra tutto, 

ricaviamo così bellissime scene di movimento che serviranno poi 

a montare per noi un filmetto amatoriale e per la Sopraintendenza 

un documentario archeologico. Abbiamo ogni tanto dei visitatori, 

fanno parte di quello sparuto numero di persone che ancora 

nutre interesse per quel patrimonio archeologico, rimangono tutti 

esterrefatti alla visione di quel misterioso antro che del resto si 

rivela parecchio fotogenico. 

Un giorno, sono presenti due professoresse tutte eccitate per 

quello che stanno vedendo e che l’indomani potranno raccontare 

ai loro alunni. Da sotto Prelli: “..qui vi è un vaso che ti deve 

essere sfuggito dato che non me ne hai mai parlato,” replico che 

è impossibile perché quella zona la conosco benissimo. Insiste 

spiegando che si trova in una posizione nascosta e molto difficile 

da riprendere, farà di tutto per farmelo vedere. Le professoresse, 

mentre sul monitor si susseguono immagini della telecamera 

in movimento, seguono con rispettosa attenzione questo 

televideocolloquio; ed ecco che l’immagine si ferma e sul monitor 

appare un bellissimo pitale smaltato con: “CGEB 1986”!  E’ 

inutile dire quali siano stati i commenti sull’esame dell’eventuale 

contenuto; speriamo che le due spettatrici, che non potranno 

certamente più considerarci dei seri studiosi degli abissi, non ne 

abbiano parlato ai loro alunni!

Ultimato gli esperimenti per l’eventuale posizionamento 

delle telecamere, non puo 

mancare una più accurata 

visita allo scheletro del 

Pozzacchione; purtroppo non abbiamo cavo sufficiente per 

arrivarvi con la telecamera, vengono in compenso scattate una 

serie di fotografie che lo documentano esaurientemente.  Risulta 

evidente che il poveretto non è morto subito, dato che è riuscito 

a trascinarsi per alcuni metri dal punto di caduta; rimarrà per 

sempre un mistero come mai i compagni non abbiano tentato di 

recuperarlo. Preleviamo anche un campione di osso che Tinè 

farà esaminare al C14, con la conferma che risale a circa 4000 

fa. Da allora è stato lasciato in pace nel suo inusuale sacello.

Prelli e Ferluga con la telecamera

Prelli e la telecamera rientrati

La più recente scoperta
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Un gruppetto, naturalmente prima di partire non può 

mancare di dare nuovamente un’ occhiata alla Cucchira 

per infilarsi nella prosecuzione della Gallerie delle Croste 

già intravvista da Filipas nella spedizione precedente. 

Viene scoperto un reticolo di gallerie, una di queste, 

disceso un pozzetto porta ad un suggestivo finestrone, 

alto una decina di metri, che affaccia nel vuoto. Sarà 

opportuno ritornarci.. 

Con Tinè, che sta dando una rifinita allo scavo nella 

Grotta di Fazzello, vi è il prof. Schneider, archeologo di 

Zurigo; aiutato dal sempre volonteroso Coloni esegue uno 

scavo di saggio alla base del muro che separa l’Antro 

di Dedalo dalla Stufa degli Animali. Ed il risultato 

è sorprendente. Ad una profondità di 60 centimetri, 

scopre un pavimento di epoca ellenistica in grandi 

lastre di cotto e riscontra che il muro è stato costruito 

in un’epoca successiva.  Io intanto, sollevando alcune 

basole del pavimento, ho potuto constatare che i sedili 

nell’Antro di Dedalo posano su materiale tardo romano: 

questo sta a confermare che le opere di adattamento 

risalgono al V secolo, l’epoca di S.Calogero.  L’importante 

pavimentazione starebbe ad indicare un uso forse rituale 

della grotta in epoca classica, ma le tracce di alcuni 

buchi di palo affiancanti il muro potrebbero anche far 

pensare ad una sua  fruizione terapeutica anteriore a quella 

calogeriana. 

Un non difficile scavo in quella zona potrebbe raccontare di uno sconosciuto periodo della storia di 

Sciacca, ma ci sarà mai qualcuno che mosso da tale interesse se ne renda promotore? Sinceramente 

lo spero.

Conclusione: tutti assieme: archeologi e speleologi, laici e religiosi, al desco del convento dove 

come al solito vi sono gli ormai a noi ben noti, gamberi col riso e vino della messa, con mistico 

concerto d’organo ed, allegri e soddisfatti dai risultato, un abbraccio di arrivederci. Non sappiamo 

che non rivedremo mai più il nostro fraterno amico Padre Pisa.

Il materiale ripreso dalla telecamera, che consegniamo anche alle Terme viene spesso dato alle 

TV locali per servizi pubblicitari; queste tutte le volte ringraziano l’Amministrazione ma si guardano 

bene da dire chi è stato a  riprenderlo, come se fossero opera loro! 

(*) Mentre correggo queste bozze mi giunge notizia che anche Enzo ci ha lasciato. Eravamo rimasti ancora per parecchio tempo in contatto, poi 

l’età  e le distanze hanno  rallentato i nostri incontri, che intendevo, in occasione di questo scritto, ripristinare.

Busolini ancora sulla breccia a 60 anni

La faticosa risalita senza il conforto dell’aria.

Galleria Di Milia: Bosco con vaso in zona 

Caro Estinto

Galleria Di Milia: grande vaso con tracce 

di contenuto
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creatura mia. E’ una vera nemesi, tutte le cose interessanti che si vogliono intraprendere riguardo le 

Stufe finiscono sempre nel nulla!

Medeot rientrato da Santo Domingo in pessime condizioni di salute si è ritirato prima a Udine e 

poi in una casa di riposo in Carnia. Ho avuto l’occasione di andarlo trovare alcune volte; l’ultima è sta  

pochi mesi prima della sua morte, e, naturalmente in quegli incontri, oltre a rivangare i ricordi della 

nostra lontanissima gioventù (65 anni!) abbiamo discusso su cosa fosse da fare per l’esplorazione del 

Pozzo Trieste.

 

Prelli. Esplorando le grandi gallerie laterali del Pozzo Trieste.

Galleria Bellitti: vaso perfettamente in sito
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1998 Undicesima spedizione C.G.E.B.                                 

Due sono i principali problemi rimasti irrisolti sul complesso termale del Kronio: trovare, se esiste, 

il collegamento tra le gallerie inferiori delle Stufe ed il Pozzo Trieste, cosa che  darebbe la definitiva 

certezza che il flusso vaporoso segue questa unica via per sboccare all’esterno, ed individuare il 

proseguimento che dal fondo del pozzo, seguendo a ritroso il percorso del flusso, porta alla falda 

termale. Dal punto di vista economico-organizzativo il primo non costituisce un grossissimo impegno, 

il secondo invece si.  La mezza sconfitta dell’79 ci è rimasta di traverso, con tutto il rispetto che 

portiamo alle grotte siamo noi che dobbiamo dominarle e non possiamo permettere che si facciano 

beffe nei nostri confronti. Diamoci allora da fare per trovare le finanze, su come bisogna attrezzarsi 

abbiamo le idee abbastanza chiare dato le numerose discussioni avute in proposito, ma di denaro, 

considerando le nostre normali possibilità, ne serve troppo. Finalmente la Commissione Grotte riesce 

a metterci a disposizioni dieci milioni ed io riesco racimolarne ancora quasi una ventina; si può 

partire.

Questa volta non verrà impiegato alcun sistema complicato, chi deve scendere sarà calato dall’alto 

con un verricello salpa-ancore modificato e continuamente rifornito di aria per la tuta; purtroppo 

quello trovato funziona a corrente continua e ciò comporta che al suo peso si dovrà aggiungere 

quello di un trasformatore e di una batteria tampone, (che secondo me non dovrebbe servire). 

Questo disgraziatamente è uno degli inconvenienti ai quali si va incontro quando chi partecipa al 

finanziamento vuole dire la sua senza avere la minima idea della  particolare unicità del compito. 

E non basta: ci viene anche imposto l’uso di un rilevatore di gas nocivi, poco male, ma purtroppo 

anche di ingombranti respiratori a bombola usati negli incendi, che con il loro peso e poca visibilità 

sicuramente daranno non poco fastidio; ma “vuoi i soldi? allora pedala”.  

Prelli, bravissimo, fa un salto a Sciacca dove in un paio di giorni, dopo essersi ripreso dallo 

scombussolamento dovuto alla traversata Napoli- Palermo con mare leggermente ondoso, riesce a 

trovare una ottima sistemazione logistica, l’affitto del compressore, i cavi elettrici in prestito, ma 

purtroppo non i tubi che dovremo ordinare, e ahimè pagare. Trova pure il tempo di fare una breve 

ricognizione alla Cucchiara per confermare la scelta del posto di manovra.  Il verricello è collaudato 

in una grotta del Carso e va benissimo; non resta altro che partire.

Il 28 febbraio, all’ultimo momento giunge purtroppo l’attrezzatura antigas, speravo non facesse in 

tempo,  e così tre macchine stracariche di uomini e materiali si avviano verso il sud avvolte in una 

nebbia  che si taglia col coltello. Fanno parte della compagnia otto veterani: Bosco, Crevatin, Durnik, 

Filipas, Guidi, Prelli, Torelli, io e tre neofiti: Mario Cova, Massimiliano Fabi e Maurizio Glavina.  

Il viaggio procede lentissimo, una macchina ha la marmitta che dà disturbi, si tenta di risolvere il 

guaio bucandola in più parti con un trapano. Un gruppo di turisti giapponesi osservano con interesse 

e fotografano il particolare accorgimento; chi lo sa se un giorno vedremo un nuovo modello di Toyota 

con marmitta a scolapasta?  Temiamo di non fare in tempo, giunti alla stazione marittima di Napoli  

scorgiamo nel buio davanti al traghetto un monolite, sono i due metri di Coloni arrivato da Roma, che 

con valigia al piede ci attende tutto preoccupato da ore. Il mare è come l’olio, noi però continuiamo 

ad oscillare in continuazione, simulando un forte rollio, desidereremmo assistere all’effetto che fa su 

Prelli, ma lui stoico resiste.

Appena a Sciacca noi, i tre vecchiacci Coloni, Filipas ed io, per prima cosa andiamo a trovare 

Padre Pisa per posare sulla sua tomba una atarga in bronzo a perenne ricordo della nostra amicizia. 

E poi immediatamente al lavoro, Siamo alloggiati in un residence il cui ampio cortile è subito invaso 

dal materiale che ci eravamo portati dietro: tute, caschi, corde, moschettoni, imbracature, lampade, 

sacchi e zaini. Questa volta però non sarò più io a tenere il bastone del comando, ormai ottantenne 

non sono più in grado di sottomettermi agli sforzi richiesti da quell’ambiente: sarà Prelli a dirigere 
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i lavori, io ed il coetaneo Coloni daremo la nostra opera 

per tutto ciò che potrà essere utile all’esterno, compresa 

la spesa giornaliera,  alla cucina ci penseranno a turno 

i più giovani.

Non mancano immediatamente le tradizionali 

difficoltà. Dei tubi, ordinati a Catania, e che dovevano 

essere recapitati alle Terme, nessuno sa nulla; la ditta 

afferma che sono stati spediti e consegnati, interroghiamo 

inutilmente tutti quelli che incontriamo negli uffici. 

E finalmente un estraneo ci indica una serie di grossi 

pacchi, alcuni metri cubi di roba, posati ad una diecina 

di metri dalla scrivania dell’ignaro portiere che aveva 

appena dichiarato di esserne ignaro, sono i nostri tubi! Il compressore, prenotato due mesi prima, è 

in manutenzione e tarderà, lo avremo appena in tempo. Inoltre, dulcis in fundo: benchè la domanda 

sia stata avanzata da moltissimo tempo nessuna risposta è pervenuta ancora dalla Forestale riguardo 

il permesso d’accesso alla zona protetta. Il Distretto Minerario, venuto a conoscenza delle nostre 

intenzioni pretende, in quanto tutore delle acque sotterranee, un elenco dei materiali impiegati, un 

curriculum personale di ogni partecipante, le norme da adottarsi in base alla legge 626 (quella della 

sicurezza sul lavoro), con l’obbligo di cotante presenza di un autoambulanza col medico presso la 

base operativa esxterna! E’ una spedizione speleologica o la costruzione del ponte sullo stretto? E’ 

incredibile cosa riesca a combinare la burocrazia quando intende imporre ciecamente le sue norme 

su argomenti dei quali non è assolutamente a conoscenza! Gli amici locali ci consigliano di procedere 

egualmente, come si dice in siciliano a “umma, umma”, tanto, espressa la  loro autorevole volontà 

scaricandosi così da ogni responsabilità,  faranno finta di niente, e così sarà

Sono necessarie quattro giornate di duro lavoro per 

portare nella grotta, sino al “finestrone”, dove viene 

stabilito il posto di manovra, quella tonnellata di 

materiale, stendere i tubi, la linea elettrica ed il citofono 

dal fondo sino la soprastante strada, il tutto senza l’ausilio 

delle tute con l’aria.  Collegati i tubi al compressore 

e la linea elettrica al generatore d’emergenza, si può 

dare inizio all’installazione dell’attrezzatura. Tutti gli 

uomini disponibili devono, in  quell’atmosfera calda ed 

opprimente, arrabattarsi in mezzo ad un intrico di cavi, 

tubi e corde che inevitabilmente si aggrovigliano, è 

cosa tutt’altro che facile. Bosco intanto è dovuto tornare 

a casa, sta male, uno valido di meno.  L’inutile spesa 

del rilevatore di gas dimostra tutta la sua inefficienza, 

dovrebbe segnalare valori molto elevati ma già in piena aria esterna si mette a gracchiare anche  per 

il fumo di una sigaretta o per il gas che un maleducato speleologo non trattiene in sua prossimità, 

figuriamoci come si comporterà con l’acetilene delle lampade sul casco. Naturalmente, calato sul 

fondo con accanto un citofono, suona segnalando ambiente nocivo; si vede che in precedenza Gerbaz 

ed il gallo, rientrati sani dopo una non  indifferente permanenza respirando l’aria avvelenata, devono 

essere emuli di Mitridate!

Negli intervalli di tempo e nei momenti di riposo, Guidi e Cova girano per il monte alla ricerca 

delle varie cavità da rilevare,  aiutati  in questo dall’amico Verde, grande conoscitore di Sciacca e 

Filipas monta i tubi sulle balze del Kronio

Alla tomba di Padre Pisa
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delle sue cose. Alla fine della campagna di ricerche il Catasto delle 

grotte del Kronio si arricchirà do una dozzina di nuove cavità; alcune 

di un certo interesse sia geotermale che folcloristico. 

Alle 12.53 del giorno otto marzo, festa della donna, inizia, in un 

silenzio colmo di tensione e rotto solo da sibilo dell’aria, la discesa di 

Torelli nell’enorme vuoto. Con Coloni seguiamo, attaccati al citofono, 

le voci ed i suoni che ci giungono dal ventre del Krtonio, duecento 

metri sotto a noi; l’uomo sta scendendo ma ad un certo momento 

distinguiamo un “cerca di recuperare”, sento una stretta al cuore 

ricordando Gerbaz ed il’79. Per fortuna non è nulla: Torelli, avendo 

l’impressione di trovarsi in una nebbiolina e con quel maledetto 

aggeggio che continuava segnalare gas asfissianti, ha preferito 

farsi tirare su per capire di che si tratta; è solo l’inutile maschera 

facciale che si appanna ed il segnalatore è meglio lasciarlo perdere.

Cambial’ingombrante bombola e ridiscende.

Uno stralcio della 

relazione di Torelli renderà meglio l’atmosfera di quel 

momento: “…le pareti di roccia marcia piene di croste 

si allontanano…dondolo lievemente nel centro dello 

stomaco nero del Kronio, con la sinistra armeggio il 

faro sondando e cercando lungo quelle vaste pareti…mi 

avvicino dolcemente ai primi grossi blocchi disseminati 

sulla collina  detritica che caratterizza il fondo del 

pozzo…lentamente con grande emozione sfioro la prima 

pietra, mi sento uno spelo-astronauta…respiro ancora 

l’aria della bombola, non sono in acqua e mi muovo goffamente tirando il tubo di raffreddamento 

che mi accompagna stile palombaro. Devo sganciare l’auto respiratore, la corda si allenta, e sono 

di nuovo padrone di tutto il mio peso, e sento l’onere di muovermi, devo sganciarmi dalla corda per 

raggiungere il rilevatore qualche metro più in là, la luce rossa pulsa…un sottile senso di disagio, 

sono sganciato, solo senza il cordone ombelicale che mi unisce al mondo dei miei compagni. Respiro 

ancora avidamente dalla bombola. 

Raggiunto il rilevatore digitale leggo 2,2, OK i valori di anidride 

solforosa non sono alti…decido di togliermi la maschera. Di colpo 

respiro brodo tiepido. Fa caldo e lo stress della discesa e le diverse 

arie respirate mi ubriacano, Barcollo leggermente. Il fischio dell’ultimo 

rubinetto d’aria aperto è assordante, fisso un tubo di prolunga e muovo 

i primi passi incerti tra le macerie del fondo…dopo pochi metri mi 

imbatto nei resti lasciati da Gherbaz nel ’79. Non tocco nulla. E’ 

passata mezz’ora, proietto il faro verso il punto più profondo cercando 

tra le quinte di roccia la prosecuzione. Torno alla corda è il momento 

di farsi tirare su…mi aggancio: Lentamente mi ritrovo nel vuoto, c’era 

qualcosa tra il caldo ed il pulviscolo, sono in un romanzo di” Urania”.

Ora siamo finalmente tranquilli anche per questa volta abbiamo 

trovato gli espedienti per superare le difficoltà che il mostro cattivo ci 

oppone; un giorno di quasi riposo. Si deve però accompagnare in grotta 

l’amico geologo Sclafani per prelevare campioni d’atmosfera; in base 

Si monta il verricello.

Torelli inizia la discesa.

Crevatin pronto per la discesa.
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alle analisi che farà all’Università di Palermo, avremo 

la conferma che i vapori del flusso sono isotopicamente 

compatibili con le acque della falda termale, quindi è da 

queste che indubbiamente provengono. E’ la prima volta 

che viene eseguita questa analisi.

Da Trieste abbiamo portato un grosso prosciutto 

affumicato che cuociamo intero in un grande pentolone, 

la sera invito agli amici locali ai quali teniamo a far 

assaggiare questo nostro piatto tipico, suscita entusiasmi, 

poco è mancato si mangiassero anche l’osso, ma 

l’aggiunta della piccantissima radice di rafano grattato 

(il nostro kren) non è però da tutti gradita.

Vi sono ancora altre due discese, ora in coppia: 

Torelli e Crevatin perlustrano gli oltre 450metri di 

circonferenza dalla base del pozzo, senza riuscire ad 

individuare prosecuzioni importanti, scattano foto, danno una degna collocazione alla statuetta di  

S. Calogero trovata ancora imballata, constatano come tutti i materiali metallici lasciati da Gherbaz 

si trovino in uno stato di estrema alterazione, dell’alluminio rimane solo l’impronta, recuperano la 

mia cara bussola Brizard, dato che è un cimelio non mi verrà mai 

restituita, riescono infine a tracciare un buon rilievo. Ma non è loro 

possibile notare la zona di provenienza dell’aria calda, sarà forse da 

uno dei tanti affacci di gallerie che si notano sulle pareti, dal fondo 

sembra proprio di no.

Il tempo ed il denaro a disposizione stanno finendo, vi è nuovamente 

la grande fatica del recupero del costoso pesante materiale, che viene 

portato a mano attraverso cunicoli e pozzi e questa volta in salita. I 

tubi nel pozzo sono lasciati, gli altri portati in magazzino. Anche 

per questa volta abbiamo finito. La sera, dato che in Sede vi sono 

le elezioni del Direttivo della Commissione Grotte, approntiamo un 

seggio, siamo tutti chi presidente, chi scrutatore e chi osservatore, 

e facciamo il nostro democratico dovere. Una volta controllate le 

schede i dati vengono comunicati telefonicamente a Trieste, senza 

modificare per nulla l’esito, tanto 

si sapeva come sarebbe andata. L’ultima sera finisce in gloria,  

nella casa di un amico un favoloso “schitticchio” campestre 

(termine siciliano per indicare spuntino) a base di pizze cotte nel 

forno del pane, olive, peperoni arrostiti, caponata di melanzane  

e quasi un ettolitro di vino padronale. E’ il più gradito addio che 

poteva darci la Sicilia.

L’indomani, con la pancia piena ma con un po’d’amaro in bocca, 

mentre si fanno i bagagli, i primi commenti sui risultati: è filato 

tutto liscio, questo dimostra un’ottima preparazione, portiamo a 

casa una quantità di nuovi rilievi, ma il tentativo d’individuare la 

prosecuzione della cavità dopo il pozzo è fallito. Gli interrogativi 

principali che abbiamo sempre tentato di chiarire nella lunga 

sfida con il Kronio, dispettoso e maligno, sono rimasti inalterati, 

Crevatin sistema la statuetta fasciata da Gherbaz.

Appena sul fondo.

Esplorando il fondo.
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abbiamo segnato solo un 1 a 1, ci aspettavamo un 2 a 0. 

Nel primo pomeriggio l’affettuoso arrivederci, con la 

malinconia di lasciare questo angolo d’Italia così bello, 

antico, capriccioso ma, sotto tanti aspetti, molto distante 

e non solo dalle nostre case. 

Con Coloni la solita fortissima stretta di mano, a 

pensarci ci conosciamo da una vita ma tra noi mai un 

abbraccio, ignoro che lo sto vedendo per l’ultima volta. 

Si spegnerà serenamente nel sonno, dopo aver letto un 

libro sul Timavo, probabilmente sognando di quel nostro 

fiume arcano o di una della tante grotte esplorate, ha 

avuto in premio la morte del giusto e del buono che 

meritava. Mi manca moltissimo.Forse da qui la grotta potrebbe continuare.

Sezione del Pozzo Trieste e 

delle gallerie laterali.

Speleologo in lavoro sulla parete del pozzo
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Bortolin, Coloni e Candotti sulla vecchia porta delle 

stufe ancora in tavole di legno.

Trieste 2007 Sciacca 1957
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CONSIDERAZIONI DOPO CINQUANT’ANNI

Ritornerò in seguito altre volte a Sciacca per incontri e conferenze: tutte le volte: un certo interesse 

pronto a spegnersi dopo poco. Ho vissuto per oltre trent’anni in Sicilia, a  Siracusa, ma la città che 

mi è rimasta nel cuore è Sciacca, purtroppo continuo a rimanere stupito dell’ abbandono conoscitivo 

e materiale, mostrato da quasi la totalità dell’opinione pubblica, verso tesori  che continuano ad 

essere misconosciuti. Tesori che con un migliore sfruttamento sia turistico che termale potrebbero, 

tra l’altro, portare notevoli vantaggi economici alla collettività. Da quando l’ho conosciuta la prima 

volta è peggiorata parecchio, ma è ancora sempre bella. Mi auguro venga attivata una tutela più 

severa dei suoi beni culturali. Ho visto costruire case sulle belle mura spagnole, nascondere alla 

vista il Castello Luna e, sul Kronio, costruire e ricostruire per almeno tre volte un mastodontico, 

antiestetico albergo, come pure ricoprire col calcestruzzo i sedili di pietra posati da S.Calogero 

ed intonacare il coevo muro a secco (ma perché allora non hanno applicate addirittura policrome  

mattonelle?), abolire il “buco dell’orecchio”, ed estirpare il famoso fico sempre verde grazie al calore 

endogeno (questo da bravo per fortuna ha pensato di ricrescere) ambedue ricordati nelle più antiche 

pubblicazioni, ed altre simili amenità. 

E’ possibile che mai nessuno, investito da poteri o semplice cittadino, se ne sia accorto ed abbia 

protestato? Ormai sono lontano ed è meglio non mi faccia il sangue marcio a pensarci. Anche se mi 

giunge saltuariamente notizia che sconsiderati sono scesi nelle gallerie dei vasi per fare i bulli, dove 

già noi vi abbiamo passeggiato un po’ troppo. Là  sotto si è tenuto un rito sconosciuto di cui alcune 

tracce  dovrebbero essersi conservate ancora. Mi auguro che la Sopraintendenza, ora che ha un 

ufficio in zona, sia inflessibile nel impedire l’accesso alle gallerie basse anche agli speleologi, sino a 

quando una spedizione, allo scopo attrezzata,  possa finalmente portarvi gli archeologi  per lo studio, 

mai stato fatto, dei vasi e dei resti esistenti, per la ricerca di altri reperti che sicuramente si trovano 

ancora sepolti nel fango e per tentare di comprendere i riti che vi si sono svolti migliaia di anni fa.

Ho iniziato questo capitolo con la frase “due sono ancora i problemi irrisolti”: quello archeologico, 

e non solo nelle gallerie inferiori, e quello speleo-geotermale; sono convinto che non arriverò mai a 

conoscerne la soluzione. Mi sentirei felice di avere la certezza, ora che come il dottor  Faust  “sto 

per giungere al passo estremo della più estrema etade”, che una notte sognando, come mi auguro sia 

accaduto a Coloni, mi sia dato di conoscerne la soluzione per poter dire “attimo fuggente, fermati sei 

bello!”
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CONCLUSIONI

In considerazione alle nostre fatiche, ripetutamente spese nel corso di tanti anni, possiamo essere 

veramente soddisfatti nell’ aver fatto l’esaltante scoperta del tesoro nascosto nelle grotte del Kronio, 

dando così al mondo dell’archeologia la possibilità di aumentare la conoscenza sulla preistoria 

siciliana (40-41) e, inoltre, di aver reso possibile l’inizio degli scavi nell’Antro di Fazzello, nonché di 

aver raccolto una documentazione fotografica dei reperti individuati nelle gallerie inferiori. Ci sarà 

ancora molto da fare per gli archeologi ai quali, ovviamente, bisognerà garantire il supporto. 

Non altrettanto invece lo possiamo essere per quanto riguarda il problema speleo-geotermico, che 

ci è stato possibile chiarire solo in parte.(24-29-30). Inoltre, grazie anche alla nostra collaborazione, 

è stato possibile cominciare a comprendere come si siano avvenute le modifiche ambientali nelle 

Stufe dall’epoca storica ad oggi; ciò probabilmente in funzione alle relative fruizioni religiose e 

terapeutiche.   

La mancanza di tempo e di mezzi non ci ha consentito di completare una totale topografia del 

sistema; è vero che siamo arrivati sino a -200 al fondo del Pozzo Trieste, ma non siamo riusciti 

scoprire come questo continui ne come, e se, comunica con la Caverna Di Milia.

Per quanto riguardo il fenomeno  geotermico ci è stato quanto meno possibile provare, con assoluta 

certezza e per la prima volta (Le cifre tra parentesi stanno ad indicare le pubblicazioni riportate in 

bibliografia che trattano l’argomento.):

come il flusso caldo, vuoi per la sua origine, che per la sua dinamica e le caratteristiche di •	
temperature e portata, sia strettamente legato alla falda delle acque termali ed al livello di 

questa;

come la portata del flusso sia fortemente influenzata dalla situazione meteorica esterna; (24-26-•	
29)

come sia molto probabile la sua temperatura e portata abbiano subito mutamenti nel tempo in •	
funzione delle modifiche alle sezioni di efflusso, che si trovano nelle gallerie superiori, dovute 

principalmente alla antropizzazione della cavità e, solo parzialmente, a fatti occasionali. Questo 

ha causato un  innalzamento della base nelle caverne (constatati almeno 4 metri) con conseguente 

riduzione di dette sezioni. Il decisivo successivo intervento murario in epoca calogeriana, 

bloccando il livello del pavimento, e quindi le stesse, ha reso stabile sino ad oggi la temperatura 

del flusso.  Ciò servirebbe a spiegare la maggiore facilità avuta dai preistorici per portare nelle 

gallerie basse i pesanti vasi;  dato che, almeno nel pozzo, la temperatura all’epoca doveva essere 

decisamente inferiore a quella attuale; per cui vi è pure la probabilità che il fenomeno sussistesse  

ben prima della frequentazione umana. (24)

che l’aspirazione di aria dall’esterno avviene solo parzialmente dalle grotte Cucchiara e Gallo, •	
mentre la gran parte proviene attraverso le fessurazioni del massiccio calcareo. (14-24-26)

mentre, non essendoci stato possibile, come già detto, conoscere totalmente lo sviluppo sotterraneo,  •	
non possiamo affermare con sicurezza che la Grotta Cucchiara con il Pozzo Trieste  costituiscano 

l’unico percorso del flusso e di conseguenza non sia totalmente da escludere  possa trattarsi 

invece di due sistemi separati con circolazioni indipendenti. (26-30)

inoltre rimane il grosso problema di individuare la provenienza del flusso caldo nel Pozzo Trieste •	
(29-42)
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Questo è l’obbiettivo bilancio dei nostri risultati, ottenuti con i modesti mezzi a disposizione, che 

abbiamo esposto in funzione alle nostre possibilità e senza alcun trionfalismo, siamo forse un po’ 

pazzerelloni, ma speleologicamente parlando, persone serie.     

I tempi sono cambiati, oggi si ragiona con schemi e scopi diversi, più utilitaristici e forse più pratici; 

mi auguro che altri un giorno, con i mezzi adeguati a noi sempre mancati, abbiano la possibilità di 

affrontare nuovamente il problema e spero lo facciano con lo stesso nostro spirito, ma sopratutto 

senza la presunzione di aver compresso sin dal primo momento tutto, allo scopo di poter avanzare 

subito nuove non comprovate teorie. Si deve prima sperimentare a lungo e di persona, come noi 

abbiamo sempre cercato di fare, e solo dopo osare di avanzare nuove conclusioni od ipotesi.

Quella scala, ormai considerata come facente parte naturale della cavità, agevolerà certamente 

di molto i loro lavori. Chi lo sa se ricorderanno quanta testarda fatica ci è voluta ad  uno sparuto 

gruppetto di entusiasti per, progettarla prima, e montarla poi, in quell’ambiente seminfernale; a 

questi comunque rimarrà per sempre l’orgogliosa soddisfazione dell’opera compiuta. 

Ho riassunto questi miei ricordi nella speranza possano ricordare a Sciacca, deliziosa città ma di 

corta memoria e scarso amore ed interesse per se stessa, il dono che un gruppo di triestini, inseguendo 

un sogno, in 50 anni di sudori e fatiche, senza alcun interesse materiale e  mossi solo dal fascino 

dell’ignoto, le hanno offerto.

Ci rimane ormai solo la speranza che i risultati del cinquantennale lavoro non vadano perduti;  

il bel sogno romantico è finito, ma per i pochi superstiti rimarrà sempre il gratificante ricordo di un 

impegno indimenticabile. Guardando le date sono veramente impressionato dall’abisso di anni che 

mi separa anche dal più anziano dei compagni rimasti, potrebbero essere tutti o miei figli o miei 

nipoti! 

Ho ormai novant’anni, forse è veramente giunto per me il momento di smetterla.
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Voglio qui di seguito ricordare i loro nomi con il numero delle partecipazioni assieme quelli degli  

amici locali che ci sono stati vicini durante tanti anni:

+Beluardo Carmelo 1 Ferluga Tullio 1 +Quintavalle Fabio 1  Gerlando Tortorici

+Boegan Bruno 2               Filipas Luciano 6       +Redivo Bruno 1             Pippo Bono

Bone Natale (Bosco) 5   + Finochiaro Carlo 1 Savio Spartaco 2 Paolo Bono

Bortolin Giorgio 2                                        Gherbaz Mario 2 Savi Glauco 1 Nino Gallotto

+Busolini Enzo 3                                         Glavina Maurizio 1 Tinè Santo 4 Antonio Buscarnera

Candotti Bruno 2                                          Guidi Pino 2 Toffolin Guido 1

+Coloni Giorgio 9                           Kozel Adalberto 1 +Tommasini Tullio 1 

Cova Mario 1                                          +Legnani Franco 1 Torelli Louis 3

Crevatin Davide 1                                      Marini Dario 5 Venanzi Luigi 1

Diqual Augusto 1                          Martincic Roberto 1 +Vianello Marino 1

Durnik Fulvio 2                                 + Medeot Luciano 3 Prelli Roberto 4

Fabi Massimiliano 1        Perotti Giulio 10

...e i grandi Amici che ci sono sempre stati vicino

don. Giuseppe Pisa

dott. Arturo Politi

avv. Felice Alba

avv. Guseppe Puleio

dott. Alberto Scaturro

dott.GiuseppeVerde
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